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verbale 'della seduta pomeridiana di ieri. 

Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni in sede Iegislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunio- 
ni di stamane delle Commissioni peimanenti, 
in sede legislativa, sono stati approvati i so- 
guenti provvedimenti : 

dalla I Commissione (interni) : 
proposta di legge d'iniziativa dei deputati 

PIASENTI e FERRARESE : (( Assunzione obblig,t- 
toria e mantenimento in servizio dei reduci, 
orfani e vedove di guerra nelle pubbliche am- 
ministrazioni e nelle imprese private I) jMo- 
dificnta dalla I Comnnssione permanente d.;.l 
Senato) (868-B); 
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(( Norme per la gestione finanziaria dei 
servizi antincendi 11 (1160) (Con nzodificn- 
zioni) ; 

dalla Il7 Commissione (finanze e tesoro) ; 
(( Rimborso all’ Amministrazione delle fer- 

rovie dello Stato del 50 per cento delle spese 
sostenute per i trasporti di materiali inviati 
da Ginevra in Italia, o in transito per l’Italia, 
dalla Commissione mista di soccoiso della 
Croce Rossa internazionale )) (1270); 

(( Modifiche ai titoli I, 11, IV e V della leg- 
ge sul lotto )I (Approvato dal Senato)  (1286:; 

(1 Esenzione da ogni tassa di bollo per lc 
domande intese ad ottenere il rilascio dei do- 
cumenti ,necessari per corredare le istanze di 
pensioni di guerra )) (1290); 

(( Concessione all’Ente naziona1,e per la di- 
stribuzione dei soccorsi in Italia (E.N.D.S.I.) 
di un contributo a carico dello Stato di 1ii.e 
300 milioni 1) (1296); 

(( Modifica all’articolo 3 del decret,o legi- 
slativo 22 aprile 1948, li. 723, sull’organico 
del personale dei monopoli di Stato )I (Appro- 
vato dalla V Commisszone permanente de l  
Senato) (1307); 

proposta !di legge d’iniziativa dei deputati 
COSTA e COLI : (( Proroga delle agevo1azio:ii 
tributdrie per la . ricostruzione edilizia )I 

f1161) ; 

dalla V Commissione (difesaj ; 

(( Norme sul trattamento economico degli uf- 
ficiali generali c superiori dell’Esercito, della 
Marina e dell’Aeronautica collocati nella ri- 
rerva o nel,l’ausiliaria, ai sensi del regio de- 
creto legislativo 14 maggio 1946, n. 384, non- 
ché degli ufficiali inferiori della Marina col- 
locati in ausiliaria o ,dispensati dal servizio, 
ai sensi del regio decreto legislativo 31 mag- 
gio 1946, n. 490 )) (Approvato‘dizlla IV Com- 
missione permanente del Senato) (876) (Con 
modificazioni) ; 

(( Modificazioni alle norme relative alla 
yequisizione del naviglio mercantile )) (Appro- 
?iato dalla I 17 Commissione permanente del 
Senato) (1261). 

Annunzio di una proposta di legge. 

IPRESIDENTE. I3 sbata presentata alla. Pre- 
sidenza la seguente proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Fascetti, ‘Chiesa Tibaldi 
Mary, Bottai e Scappini: 

(( Istituzione, in IPisa, della Domus mazzi-  
iiiana 1) (1353). 

Sarh stampata e distribuita. A norma del- 
l’articolo 133 ‘del r,egolamento, .poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata il; 
seguito la data di svolgimento. 

Approvazione degli articoli e approvazione fi- 
nale del disegno di legge: Riordinamento 
dei giudizi di Assise. (709). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione degli articoli e la votazione fi- 
nale del disegno di legge: Riordinamento 
dei giudizi di assise.. 

Come la Caniera ricorda, nella seduta deI 
15 marzo fu deliberato il rinvio alla Commis- 
sione per la formulazione degli articoli di 
questo disegno di legge, con una risoluzione 
di cui prego l’onorevole segretario di dare 
lettura. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 
((La Camera delibera di deferire alla 

Conimissione I11 la formulazione definitiva 
degli articoli del disegno di legge - salvo 
l’approvazione finale da parte della Camera - 
sulla base dei seguenti criteri informativi: 

10) doppio grado di giurisdizione di 
merito, attuato mediante l’istituzione del 
tribunale di assise e della corte di assise; 

20) composizione mista del collegio (ma- 
gistrati e giudici popolari) con prevalenza 
numerica dei giudici popolari; 

30) determinazione dei requisiti dei giu- 
dici popolari; in particolare del requisito cul- 
turale (titolo finale di studi secondari per la 
prima istanza, laurea o titolo equipollente 
per la seconda istanza); 

40) determinazione qualitativa della 
competenza &ome fissato all’articolo 36, con 
l’aggiunta dei delitti di rapina aggi-avata, 
estorsione aggravata, sequestro di persona 
a scopo d i  rapina o di estorsione; 

50) ispirazione delle norme transitorie 
alla finalilà di consentire la conversione in 
appello dei ricorsi in Cassazione n. 

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli, 
che pongo successivamente in votazione: 

ART. 1. 

(Ist i tuzione dei Tribunal i  d i  assise). 

In ogni distretto di Corte di appello sono 
istituiti uno o più Tribunali ‘di assise che, 
nella circoscrizione del circolo loro assegnato, 
giudicano dei reati attribuiti alla loro com- 
petenza. 

(E approvato). 



.411~ Parlamenlan - 19991 - Camera dea Deputala 
~~ 

. DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1950 

ART. 2. 
(Istituzione delle Corti di assise). 

In ogni distretto di Corte ,di appello sono 
istituite una o più Corti di assise, che giudi- 
cano sull'appello proposto .avverso, le sen- 
tenze e gli altri provvedimenti emessi dai 
Tribunali di assise. 

( E  approvato). 

ART. 3. 
(Composizione dei Tribuyali di assise). 

I1 Tribunale d i  assise è composto: 
a) di un consigliere di Corte di appello, 

b)  di un giudice; 
e )  di cinque giudici popolari. 

che lo presiede; 

(a approvato). 

ART. 4. 
(Composizione della Corte di assise). 

La Corte di assise è composta: 
a) di un consigliere di Corte di cassa- 

b) di due consiglieri di Corte di appello; 
zione che la presiede; 

' c) di sei giudici popolari. 
(E' approvato). 

ART. 5. 
(Carattere unitario del collegio ,giudicante). 

Magistrati e giudici popolari costituiscono 
un collegio unico a tutti gli effetti. 

(11 approvato) . 

ART. 6. 
(Sedi dei Tribunali e delle Corti di assise 

e numero dei giudici popolari). 

I1 numero dei Tribunali di assise, quello 
delle Corti di assise, le loro rispettive sedi e 
circoscrizioni, e il numero dei giudici popo- 
lari per ciascun Tribunale di assise e per cia- 
scuna Corte di assise sono stabiliti con decreto 
del Ministro per la grazia e giustizia, entro 
cinque mesi dalla pubblicazione ,della pre- 
sente legge. 

(& approvuto). 

ART. 7. 
(Convocazione dei Tribunali 

.e delle Corti di assise). 

I1 Tribunale di assise e la Corte di assise 
sono convocati nella sede stabilita col ,decreto 
indicato nell'articolo precedente. 

Il primo presi'dente della Corte di appello 
può ordinare, con 'decreto motivato, che la 
convocazione avvenga in altra sede del di- 
stretto. 

(E  approvato). 

ART. S. 

(Nomina dei magistrati dei Tribunali 
e delle Corti di assise). 

I1 presidente e gli altri magistrati che com- 
pongono i Tribunali e le Corti di assise sono 
nominati ogni anno con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro di 
grazia e giustizia. Uno stesso magistrato può 
essere destinato a presiedere o a comporre più 
Tribunali di assise o più Corti di assise com- 
presi nel distretto della Corte di appello. 

Con lo stesso decreto sono nominati altresì 
un presidente e un magistrato supplenti per 
ogni Tribunale e Corte di assise. 

Quando anche i magistrati supplenti dei 
Tribunali e delle Corti di assise mancano o 
sono impediti, vengono sostituiti con decreto 
motivato del primo presidente 'della Corte di 
appello, sentito il procuratore generale presso 
la 'Corte stessa. 

(E approvato). 

ART. 9. 
(Requisiti dei giudici popolari 

dei Tribunali di assise). 

lare nei Tribunali d i  assise coloro che sono in , 
possesso dei seguenti requisiti : 

diritti civili e politici; 

Possono assumere l'ufficio, di giudice popo- 

a) cittadinanza italiana 'e godimento dei 

O) buona condotta. morale; 
c) età non inferiore ai trenta e non supe- 

d) titolo finale di studi secondari supe- 
riore ai sessantacinque anni; 

riori. 
(E' (C~1lTOVUtO). 

ART. 10. 

(Requisiti dei giudici popolari 
delle Corti di assise). 

I giudici popolari delle Corti d i  assise, 01- 
tre i requisiti stabiliti nell'articolo, preceden- 
te, devono avere conseguito una laurea rila- 
sciata da un.a Università oppure da un Isti- 
tuto superiore governativo, libero o pareg- 
giato. 

(B approvato). 
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ART. 11 .  

(Carattere obbligatorio dell’ufficio - Condi- 
zione giuridica del giudice popolare). 

L’ufficio di  giudice popolare è obbligatorio. 
1 giudici popolari dei Tribunali e delle 

Corti di assise, durante il tempo della ses- 
sione in cui prestano servizio effettivo, sono 
parificati rispettivamente ai giudici di grado 
sesto e ai consiglieri di Corte di appello nel- 
l’ordine delle precedenze nelle funzioni e ce- 
ri,monie pubbliche. 

(Es approvato). 

‘ ART. 12. 

(Incompatibilità con l’ufficio popolare). 

Non possono assumere l’ufficio di giudice 
popolare : 

a) i magistrati e, in generale, i funzio- 
nari in attività di servizio appartenenti o ad- 
detti all’ordine giudiziario; 

b) gli appartenenti alle foyze armate 
dello Stato ed a qualsiasi organo di polizia, 
anche se non dipendente dallo Stato in atti- 
vità di servizio; 

e) gli avvocati e i procuratori legali 
iscritti negli albi e gli esercenti il patrocinio 
legale avanti le preture; 

d) i ministri di qualsiasi culto e i reli- 
giosi di ogni ordine e congregazione. 

(I.= approvato). 

CAPO 11. 

PROCEDIMENTO PER LA SCELTA 
DEI GIUDICI POPOLARI 

ART. 13. 

(Formazione degli elenchi comunali 
dei gizrdici popolari). 

In ogni comune della Repubblica sono for- 
mati, a cura di una Commissione composta 
del sindaco o di un suo rappresentante e di 
due consiglieri comunali, due distinti elenchi 
dei cittadini residenti nel territorio del co- 
mune in possesso dei requisiti indicati rispet- 
tivamente negli articoli 9 e 10 ‘della presente 
legge per l’esercizio delle funzioni di  giudice 
popolare nei Tribunali e nelle Corti ‘di assise. 

Qualora l’,amministrazione comunale sia 
sciolta, gli elenchi sono formati da una com- 
missione composta del commissario governa- 
tivo e di due cittaldini nominati dal pretore. 

(E approvato). 

ART. 14. 
(Invito ad iSCT~VerSi negli elenchi 

.dei giudici popolari). 
’ P,er la formazione ,degli elenchi preveduti 

nell’articolo precedente, il sindaco di ciascun 
comune entro il termine di un mese dalla 
pubblicazione della presente legge invita con 
pubblico manifesto tutti coloro che si tro- 
vano nelle condizioni stabilite dagli articoli 9 
e 10 a chiedere, non oltre i sessanta giorni ‘suc- 
cessivi, di essere iscritti nei rispettivi elenchi 
dei giudici popolari di Tribunale o di Corte 
di assise. 

(E  approvato). 

ART. 15. 
(Accertamenti della Commissione comunale). 

Gli elenchi sono dalla Commissione comu- 
nale compilati .e integrati con la iscrizione 
di ufficio’ di tutti coloro che risultano essere 
in possesso dei requisiti prescritti dalla leg- 
ge, non più tardi dei trenta giorni successivi 
allo scadere del termine di sessanta giorni sta- 
bilito nell’articolo precedente. 

Dur.ante detto termine la Commissione co- 
mun.ale accerta per ognuno degli iscritti il 
concorso d,elle condizioni richieste per la iscri- 
zione, oper,an,do le necessarie modificazioni. 

Gli ,elenchi colmpleti sono trasmessi dal sin- 
daco al pretore del mandamento nella cui cir- 
coscrizione il comune è compreso, entro i pri- 
mi dieci giorni del mese successivo al loro 
com p let am en t o. 

(13 npprovato). 

ART. 16. 

(Form.azione della Commissione mandamen- 
tale e operazioni ad essa demandate). 

Entro la seconda metà del mese in cui ha 
ricevuto gli elenchi, il pretore convoca nel ca- 
poluogo ,del mandamento una Co,mmissione 
da lui presieduta e formata d.a tutti i sindaci 
dei comuni del mandamento stesso o da con- 
siglieri da loro ,d,eleg,ati. Qualora le rappre- 
sentanze comunali di uno o più comuni del 
mandamento siano disciolte, intervengono alle 
riunioni i rispettivi commissari governativi. 

La Commissione mandamentale, assunte le 
opportune informazioni, accerta per ognuna 
delle persone comprese negli elenchi il concor- 
so delle condizioni ri,chieste per l’assunzione 
dell’ufficio di giudice popolare, e compila nei 
trenta giorni successivi alla convocazione : 

a) l’elenco di tutte le persone del man- 
damento, che hanno i requisiti per assumere 
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l’ufficio d i  giudice popolare nei Tribunali di 
assise; 

d.amento, che hanno i requisiti per assumere 
l’ufficio di giudice popolare nelle Corti di 
assise. 

b) l’elenco di tutte le persone d,el man-‘. 

(i3 upprovclto). 

ART. 17. 

(Pubblicazione degli elenchi e reclami). 

Gli elenchi compilati dalla Commissione 
mandamentale sono sottoscritti dal pretore e 
resi noti non più tardi del 15 del mese suc- 
cessivo alla chiusura delle operazioni preve- 
vedute nell’articolo precedente in ogni comu- 
ne per la parte che lo riguarda mediante affis- 
sione, per >dieci giorni, nell’albo pretorio e 
pubblico manifesto. 

Ogni cittadino di età maggiore può pre- 
sentare reclamo contro le omissioni, le can- 
cellazioni o le indebite iscrizioni entro il ter- 
mine di 15 giorni ‘dall’affissione nell’albo pre- 
torio. 

I1 reclamo, in carta esente d a  bollo, è pre- 
sentato nella cancelleria della pretura. 

:i3 clpprovnto) 

ART. 18. 

(Formazione dell’albo definitivo dei giudici 
popolari di Trzbunale di  assise e di Corte 

di assise). 

Decorso il termine di cui al primo com- 
ma dell’articolo precedente, il pretore tra- 
smette gli elenchi dei giudici popolari di 
Tribunale d’assise e di Corte d’assis’e, i ver- 
bali ed i reclami rispettivamente al presi- 
dente del Tribunale del luogo ove ha sede il 
Tribunale di assise e al presidente del Tri- 
bunale del capoluogo del djstretto di Corte 
di appello. 

I1 presidente, ricevuti gli elenchi, il ver- 
bale ed i reclami, sentito il procuratore della 
Repubblica, assunte, qualora occorra, le op- 
portune informazioni, procede, con la parte- 
cipazione di due giudici e nel termine di un 
mese, alle operazioni seguenti : 

10) rivede e controlla gli elenchi in base 
agli elementi raccolti ai sensi degli articoli 
prece,denti; 

2.) decide, previa comunicazione alla 
parte interessak, sui reclami iscrivendo o can- 
cellando i nomi di coloro che furono omessi 
ovvero iscritti indebitamente; 

3”) forma gli albi definitivi dei giudici 
popolari di Tribunale d’.assise e rispettiva- 
mente di Corte di assise secondo l’ordine al- 
fabetico e con numerazione progressiva, uni- 
ficando gli elenchi dei vari mandamenti; 

4”) approva gli albi con decreto. 
(6 ccpprovato). 

ART. 19. 

(Pzrbblicazione degli albi e reclami). 

Gli albi, formati a norma dell’articolo pre- 
cedente, unitamente ai decreti che li approva- 
no sottoscritti dai presidenti dei rispettivi Tri- 
bunali sono pubblicati in ciascun comune per 
la parte che lo riguarda. mediante affissione 
per ldieci giorni ,nell’albo pretorio e pubblico 
manifesto. 

Nel termine di cui al 20 comma dell’arti- 
colo 17, ogni cittzdino di età maggiore può 
ricorrere alla Corte ‘di appello per le omis 
sioni, le cancellazioni o le indebite iscrizioni. 

I1 ricorso è depositato nella cancelleria del- 
la pretura, ,dalla quale deve essere immedia- 
tamente trasmess.0 a quella della Corte di 
appello. 

(E  cqq~rovnto). 

ART. 20. 

(Decisioni della Corte di appello. 
Ricorso i n  cassazione) . 

La Corte di appello, previa comunicazione 
alla parte, decide con sentenza in via d’ur- 
genza, su relazione in pubblica udienza, sen- 
titi la parte o il sLio procuratore, se si pre- 
senta, e il pubblico ministero, che conclude 
oralmente. 

La sentenza è comunicata .a cura della can- 
celleria, entro dieci giorni, alle parti interes- 
sate, al pubblico ministero e al presidente del 
Tribunale del capoluogo del distretto della 
Corte di appello, ovvero, se si tratta dell’albo 
di un Tribunale d’assise, del Tribunale del 
luogo ove ha sede il Tribunale di  assise. I1 
presidente, qualora occorra, rettifica gli albi 
in conformità alla decisione. 

Contro la sentenza d,ella Corte di  appello 
è ammesso ricorso per cassazione nel termine 
di quindici giorni dalla comunicazione da par- 
te degl’interessati e del‘ pubblico ministero. 
I1 ricorso è deciso in via d’urgenza, e non so- 
spende l’esecuzione della sentenza. Si appli- 
cano le disposizioni del primo capoverso. 

(E approvato). 
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ART. 21. 

(Aggiornamento degli albi). 

Gli albi definitivi ,dei giudici popolari for- 
mati secondo gli articoli precedenti ,sono per- 
manenti. 

Per il loro aggiornamento, nel mese di 
aprile di ogni anno il sindaco di ciascun co- 
mune invita con pubblico manifesto tutti co- 
loro che si trovano nelle condizioni richieste 
dagli articoli 9 e 10 a iscriversi, non più tardi 
del mese di luglio, nei rispettivi elenchi dei 
giudici popolari di Tribunale, di assise o di 
Corti di  assise. 

Per l,e altre operazioni di aggiornamento si 
osservano le disposizio,ni ‘degli articoli 15 e 
seguenti, e i termini e le modalità in esse sta- 
biliti. . .  

(13 approvnto). 

ART. 22. 

(Liste generali dei giudici popolari). 

Dec,orsi quindici giorni dalla pubblica- 
zione degli albi definitivi, il presidente del 
Tribunale del capoluogo del distretto di Cor- 
te d’appello forma la lista geneTale dei giu- 
dici popolari per le Corti d’assise, comuni- 
candola immediatamente ai presidenti dei 
Tribunali dei luoghi ove hanno sede i Tri- 
bunali d’assise. La stessa operazione, nei 
quindici giorni successivi, compie il presi- 
dente del Tribunale del luogo ovc ha sede il 
Tribunale di assise relativamente ai giudici 
popolari del Tribunale d’assise, escludendo 
da questa lista i giudici compresi in quella 
per le Corti di assise. 

(6 appovato). 

ART. 23. 

(Procedzmento per l a  formazione delle liste 
generali dei giudici popolari). 

Le liste generali dei giudici popolari per 
i Tribunali e per le Corti di assise sono for- 
mate con l’intervento del pubblico ministero 
e l’assistenza del Cancelliere, imbussolando, 
in pubblica udienza, in una urna tanti numeri 
quanti sono i numeri corrispondenti ai nomi- 
nativi compresi nei rispettivi albi definitivi 
dei giudici popolari assegnati a ciascun Tri- 
bunale di assise o a ciascuna Corte di assise, 
e procedendo all’estrazione fino a raggiun- 
gere il numero dei giudici popolari prescritto. 
I1 nominativo corrispondente al numero sor- 
teggiato va a formare la lista generale. Tutti 

gli iscritti nelle liste generali dei giudici po- 
polari sono destinati a prestare servizio nel 
biennio successho. 

(A‘ approvato). 

ART. 24. 

(Imbussolanzento delle schede). 

I1 presidente del Tribunale del luogo ove 
ha sede il Tribunale di assise o un giudice 
da lui delegato, in pubblica udienza, alla 
presenza del pubblico ministero e con l’assi- 
stenza ,del cancelliere, pone in un’urna por- 
tante l’indicaziofie (( giudici popolari ordina- 
ri )) il numero di schede corrispondenti al nu- 
mero dei giudici ,della lista gener.ale residen- 
ti nei comuni del circolo. 

In ciascuna scheda è scritto nome, cogno- 
me, paternità e residenza di un giudice. 

In una seconda urna portante l’indicazione. 
(( giudici popolari supp1,enti )I lo stesso presi- 
dente pone le schede dei giudici residenti nel 
comune ,dov,e ha sede il Tribunale di assise, 
osservate le norme del precedente comma. 

11 primo presidente della Corte di appel- 
lo o un consigliere da lui delegato, in pub- 
blica udienza, alla presenza del pubblico mi- 
nistero e con l’assistenza del cancelliere, pone 
in tante urne quante sono le Corti di assise 
del distretto, portanti l’indicazione (( giudici 
popolari or,dinari )), il numero di schede cor- 
rispondente al numero dei giudici popolari di 
Corte di assise della lista generale residenti 
nei comuni dei circoli dipendenti dalla Corte 
di assise presso la quale i giudici popolari 
sono destinati a prestare servizio. Si osservano 
le disposizioni dei due commi precedenti. 

Ove le assise .abbiano a tenersi in più co- 
muni dello, stesso circondario si formano al- 
trettante liste di giudici popolari supplenti 
quanti sono i comuni nei quali sono convocate 
le assise. 

Le urne suggellate sono custodite rispetti- 
vamente dal primo presidente della Corte di  
appello e dal presidente ,del Tribunale del luo- 
go ove ha sede. il Tribunale di assise. 

Di tutte le operazioni è redatto, processo 
verbale sottoscritto dal presidente, dal pub- 
blico ministero e dal cancelliere. 

(6 approvato). 

ART. 25. 

(Giudici popolari della sessione), 

Quindici giorni prima dell’inizio della ses- 
sione del Tribunale di assise,~il presidente in 
seduta pubblica, assistito dal cance€liere, alla 
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presenza ‘del pubblico ministero, estrae dieci 
schede dall’urna dei giudici popolari ordi- 
nari. 

I difensori delle parti nelle cause da trat- 
tare nella sessione devono essere avvisati al- 
meno dieci giorni prima di quello stabilito 
per la estrazione affinché, volendo, possano 
assistere alle operazioni. 

Dell’ordine di estrazione è compilato pro- 
cesso verbale sottoscritto dal presidente e dal 
cancelliere. 

Almeno otto giorni prima dell’inizio della 
sessione l’avviso del giorno e dell’ora nei qua- 
l i  essa avrà principio è notificat.o, a cura del 
presidente, ai giudici popolari sorteggiati. 

I giudici ai quali è notificato l’avviso deb- 
bono trovarsi presenti all’inizio della sessio- 
ne, salvo che ne siano stati dispensati dal pre- 
sidente del Tribunale di assise. 

Le stesse disposizioni si osservano per le 
Corti di assise, aumentato a dodici il numero 
dei giudici popolari da sorteggiare dall’urna 
dei giudici popolari ordinari. 

(6 cL13JWOVa~O). 

ART. 26. 

(Formazione del collegio). 

. Nel giorno stabilito per la trattazione del- 
h piima causa della sessione, il presidente 
del Tribunale o della Corte di assise, in pub- 
blica udienza, e alla presenza del pubblico 
ministero, dell’imputato, se è comparso, e dei 
difensori, fa l’appello nominale dei giudici 
popolari estratti a sorte e chiama a prestare 
sewizio, nell’ordine della estrazione, tanti dei 
presenti quanti ne occorrono per formare il 
collegio. 

Per le cause rispetto alle quali si verifica 
impedimento o si accertano motivi di asten- 
sione o di ricusazione, il numero dei giudici 
popolari è completato col chiamare, sempre 
nell’ordine di estrazione, i già estratti, e, 
quando occorra, con l’estrarre altre schede 
dalla seconda urna. 

Nei dibattimenti, che si prevedono di lun- 
g:t durata, il presidente ha facoltà di disporre 
clie prestino servizio altri giudici popolari in 
qualità di aggiunti, in numero non superiore 
a cinque, i quali assistono al dibattimento e 
sostit,uiscono i giudici effettivi nel caso di 
eventuali assenze o impedimenti. Tale sosti- 
tuzione non è più ammessa dopo la chiusura 
d e1 dibattimento. 

(E  approvato). 

ART. 27 
(Giudici popolari supplenti). 

Se, per l’assenza dei giudici popolari 
estratti a sorte, o per un’altra causa, non è 
possibile costituire il Tribunale di assise o la 
Corte di assise, il presidente estrae dall’urna 
dei giudici popolari supplenti due schede, non 
comprese quelle eventualmente estratte dalla 
prima urna, per ogni giudice mancant.e, e di- 
spone che i giudici ai quali le schede si rife- 
riscono vengano citati senza ritardo anche 
oralmente a mezzo di agenti della forza pub- 
blica, per lo stesso giorno o per l’udienza suc- 
cessiva. 

I1 presidente, qualora occorra, può proce- 
dere a successive estrazioni dall’urna dei sup- 
plenti fino a che sia possibile cost,ituire il col- 
legio. 

I giudici popolari supplenti sono anch’essi 
chiamat,i a prestare servizio nell’ordine di 
estrazione. 

(I3 approvato). 

ART. 25. 
(Operazioni finali). 

Costituito definitivamente il collegio per !a 
prima causa da trattare e compiute le forma- 
lità di apertura del dibattimento, tutti i giu- 
dici popolari presenti non destinati a formare 
il collegio vengono licenziati e invitati a ri- 
presentarsi nel giorno fissat,o p r  la causa SUC- 
cessiva. 

Quelli che prestano servizlo esercitano le 
loro funzioni in tutte le cause della sessione, 
salvo che esistano motivi di impedimento, 
di astensione o di ricusazione. 

Delle operazioni compiute a norma del pre- 
sente articolo e dei due articoli precedenti 
deve essere fatta menzione nel processo ver- 
bale. 

(R approvato). 

ART. 29. 
(Cause di dispensa dall’ufficio). 

Sono dispensati dall’ufficio di giudice po- 

a) i Ministri e i Sottosegretari di Stato; 
b )  i membri del Parlamento; 
c) i Commissari delle regioni; 
d )  i componenti gli organi delle regioni 

preveduti dall’articolo 121 della Costituzione 
o gli organi corrispondenti preveduti dagli 
statuti regionali speciali; 

polare per la durata della carica: , 

e) i prefetti delle provincie. 
(G approvato). 
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ART. 30. 
(Giuramento). 

Nell’assumere l’ufficio per la sessione alla 
quale sono stati chiamati a partecipare, i giu- 
dici popolari, invitati dal presidente, nell’aula 
delle pubbliche udienze ed alla presenza del 
pubblico ministero, prestano giuramento con 
la seguente formula : 

(( Giuro di adempiere con imparzialità, co- 
scienza e diligenza, nel solo interesse della 
giustizia, i doveri dell’ufficio di giudice, che 
mi viene affidato, e di conservare il segreto 1). 

Dell’avvenuta prestazione del giuramento è 
compilato processo verbale, e dcve farsene 
menzione, a pena di nullità, nel verbale di 
dibattimento di ciascuna causa della sessione. 

(12 O~l~>TOVntO). 

ART. 31. 
(Incom patibilitù, astensione e ricusazione) , 

Rispetto ai giudici popolari si osservano, 
in quanto sono applicabili, le norme sulla in- 
compatibilità, astensione e ricusazione conte- 
nute negli articoli 61 e seguenti del codice di 
procedura penale. 

Sull’astensione e sulla ricusazione dei giu- 
dici popolari ovvero dei magistrati, che fan- 
no parte del collegio, decide il presidente del 
Tribunale d’assise o della Corte di assise. 

Sull’astensione e sulla ricusazione del pre- 
sidente del Tribunale di assise o della Corte 
di assise decide il primo presidente della Cor- 
te di appello. 

(E C L ~ l T O V O l O ) .  

ART. 32. 
(Esclusione dei giudici popolari dalle sessioni 
successive a quella nella quale hanno prestato 

Coloro ’che hanno prestato servizio in una 
sessione d’assise non possono essere chiamati 
ad esercitare le loro funzioni nelle sessioni 
della rimanente parte del biennio. 

A tale effetto il presidente del Tribunale 
di assise ed il presidente della Corte di  as- 
sise, al termine di ciascuna sessione, trasmet- 
tono le schede dei giudici popolari, che vi 
hanno preso parte, rispettivamente al presi- 
dente del Tribunale del luogo ove ha sede 
il Tribunale di assise ed al primo presidente 
della Corte di appello, i quali collocano le 
schede in apposite urne portanti l’indicazio- 
ne: (C Giudici popolari che hanno prestato 
servizio n. 

servizio). 

(E  U ~ ~ T O V U ~ O ) .  

ART. 33. 

(Schede dei giudici popolari che non hanno 
prestalo servizio nella sessione o che debbofio 

essere eliminati dagli elenchi). 

Le sche.de d,ei giudici popolari che, sebbene 
estratti, non hanno prestato servizio, sono tra- 
smesse dal presidente del Tribunale di as- 
sise al presid,ente del Tribunale del luogo ove 
ha sede il Tribunale di assise, e dal presi- 
dente della Corte di assise a l  primo presi- 
dente della Corte di  appello, i quali le ricol- 
locano nelle rispettive urne. 

Nelle estrazioni non si computano o si han- 
no per non estratti i nomi di coloro i quali 
consta essere defunti ovvero trovarsi nelle 
condizioni prevedute dall’.articolo 12. Le rela- 
tive schede sono trasmesse rispettivamente al 
presidente del Tribuna1,e del luogo ove ha sede 
il Tribunale di assise, o al primo presidente 
della Corte di appello, i quali procedono alla 
loro eliminazione. 

In ogni caso, compiute le estrazioni, le 
urne sono nella stessa pubblica udienza chiuse 
e suggellate, compilandosi processo verbale 
delle eseguite operazioni. 

(E UppTOVUtO). 

ART. 34. 

(Sanzion,e per  m e s s a  presentazione). 

I1 giudi’ce popolare, che, chiamato a pre- 
stare servizio, non si presenta senza giustifi- 
cato motivo, pub essere condannato, con de- 
creto motivato, dal presi,dente del Tribunale 
di assise o della Corte di assise al pagamento 
di una somma da lire cinquemila a trentamila 
a favore della cassa delle ammende, e alle 
spese dell’eventuale sospensione o del rinvio 
del dibattimento cagionato dalla sua assenza, 
senza pregiudizio delle più gravi sanzioni sta- 
bilite dalla legge nel caso che il fatto da lui 
commesso costituisca reato. 

I1 decreto pub essere revocato dallo stesso 
presidente qualora il condannato, entro quin- 
dici giorni dalla notificazione, dimostri di es- 
sersi trovato nella impossibilità di presentarsi. 

(E G’ppTOVUtO) .  

ART 35. 

(Indebita manifestazione del convinciniento). 

I1 giudice popolare, il quale prima che sia 
pronunziata la sentenza manifesta indebita- 
mente il proprio convincimento sui fatti. che 
formano oggetto del procedimento, è escluso, 
previa contestazione, con decreto motivato 
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del presidente, dal far parte del collegio, ed 
è condannato al pagamento di una somma da 
lire ventimila a cinquantamila a favore della 
cassa delle ammende, oltre alle spese del- 
l’eventuale sospensione o del rinvio del dibat- 
timento, senza pregiudizio delle più gravi san- 
zioni stabilite dalla legge nel caso che il fatto 
da lui commesso costituisca reato. 

Contro il decreto di condanna è ammessa 
opposizione, entro cinque giorni dalla notifi- 
cazione, al primo presidente della Corte di 
appello, il quale provvede ugualmente con de- 
creto. L’opposizione non sospende l’esecuzione 
del provvedimento di esclusione. 

(B approvato). . 

ART. 36. 

(Indenni@ dei giudici popolari). 

Ai giudici popolari spetta una indennità 
,di lire duemila per ogni giorno nel qualc 
esercitano le loro funzioni. 

Ai giudici popolari che prestano servizio 
nei Tribunali di assise o nelle Corti di assise 
fuori della loro residenza spettano inoltre le 
indennità di soggiorno e il rimborso delle 
spese di viaggio, nella misura stabilita rispeb 
tivamente per i giudici di grado 60 o per i 
consiglieri di Corte di appello. 

Le stesse indennità sono dovute anche al 
giudice popolare citato e poi licenziato, pur- 
ché sia comparso in tempo utile per prestare 
servizio. 

f 

(B  approvato). 

CAPO Iv. 

NORME DI PROCEDURA 

ART. 37. 

(Competenza del Tribunale di assise). 

L’articolo 29 del codice di precedura penale 
è sostituito dal seguente: 

(I Appartiene al Tribunale di assise la co- 
gnizione dei delitti, consumati o tentati, pre- 
veduti nel titolo I del libro 11, e negli articoli 
422, 438, 439, 575 a 580, 584, 587, 600 a 604 del 
codice penale. 

Appartiene altresì al Tribunale di assise 
la cognizione dei delitti ,di rapina aggravata, 
di estorsione aggravata, di sequestro di  per- 
sona a scopo di rapina o di estorsione. 

Appartiene infine al Tribunale di assi- 
se la cognizione dei delitti prevedut,i negli ar- 

, 

ticoli 396, 397, 442, 571 e 572 del codice pena- 
le, se dal fatto è derivata la morte di una o. 
più persone I ) .  

(E  approvato). 

ART. 38. 
(Rapporto f r a  la competenza per materia del 
Tribunale di assise e quella degli altri giudici 

di primo grado). 

Quando nelle leggi di procedura penale si 
fa riferimento a (( giudice di competenza su- 
periore )) o a (( giudice superiore )) il Tribu- 
nale di assise si considera giudice di compc- 
tenza superiore agli altri giudici di primo 
grado. 

(fi approcuto). 

ART. 39. 
(Norme regolatrici del procedimento). 

Per i procedimenti di competenza dei Tri- 
bunali di assise e delle Corti di assise si osser- 
vano le norme del codice e delle altre leggi di 
procedura penale e dei relativi regolamenti, 
se non è diversamente dispost,o ‘dalla presente 
legge. 

(E approvato). 

ART. 40. 
(Giudizio). 

Nel giudizio di primo grado e nei relativi 
incidenti di esecuzione, il Tribunale di assise 
e il presidente di esso, il Tribunale del luogo 
ove ha sede il Tribunale di assise, il presiden- 
te e il cancelliere del Tribunale del luogo ove 
ha sede il Tribunale di assise hanno i poteri 
ed esercitano le funzioni, che le leggi e i rego- 
lamenti di procedura penale attribuiscono, ri- 
spettivamente, alla Corte di assise, al presi- 
dente di essa, alla Corte di appello, al primo 
presidente e al cancelliere della Corte di ap- 
pello. 

Ugualmente, per quanto riguarda l’istru- 
zione, salvo i casi di rimessione alla sezione 
istruttoria o di avocazione, e il giudizio di 
primo grado, al procuratore generale presso 
la Corte di appello è sostituito il procuratore 
della Repubblica presso il Tribunale o presso 
il Tribunale di assise competente. 

Nei casi nei quali il Tribunale di assise o 
la Corte di assise può delegare il compimento 
di un atto processuale ad uno dei proprii com- 
ponenti, la delegazione può farsi soltanto al 
presidente o all’altro magistrat,o. 
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La sentenza 8, di regola, compilata dal pre- 
sidente o dall’altro magistrato ed è sottoscrit- 
ta dal presidente, dall’estensore e dal can- 
celliere. 

(E  approvato). 

ART. 41. 

(Modificazione dell’articolo 979 del codice 
di procedura penale). 

I1 primo comma dell’articolo 279 codice 
procedura penale è modificato come segue: 

(( Nei procedimenti di competenza del pre- 
tore decide sulla domanda di libertà provvi- 
soria il pretore che procede all’istruzione o 
che ha decretato la citazione. In quelli di 
competenza del Tribunale, durante l’istruzio- 
ne formale decide il ,giudice istruttore; ne! 
corso degli atti preliminari al giudizio o dn- 
rante il dibattimento di .primo grado o d’ap- 
pello decide, secondo la rispettiva competen- 
za ,  il Tribunale o la Corte di appello. Nei 
procedimenti di competenza del Tribunale di 
assise, durante l’istruzione decide il giudice 
istruttore; dopo la chiusura dell’istruzione e 
anteriormente all’apertura della sessione, i1 
presidente del Tribunale di assise o della Cor- 
te di assise; successivamente deci,de, secondo 
la rispettiva competenza, il Tribunale di assi- 
se o la Corte di assise. Quando l’istruzione b 
stata rimessa alla sezione istruttoria, decide 
la sezione medesima. Se la domanda è pro- 
posta nelle conclusioni finali del dibattimento, 
,provvede con la sentenza il pretore, il Tri- 
bunale, o la Corte )I .  

(E  clpprovato). 

ART. 42. 

(Modificazione dell’articolo 369 del codzce 
dì  procedura penale). 

L’articolo 369 codice procedura penale è 
sostituito dal seguente : 

(1 Compiuta l’istruzione, il giudice istiwt- 
tore comunica gli atti al procuratore della 
Repubblica, che gli presenta le sue requi- 
sitorie 1). 

(E approvato). 

ART. 43. 

(Abrogazione dell’articolo 37l‘ del codice &I 

procedura penale). 

L’articolo 371 del codice procedura penale 

( B  approvato). 
è. abrogato. 

ART. 44. 

(Modificazione dell’articolo 374 del codire 
d i  procedura penale). 

L’articolo 374 codice procedura peiiale è 
così modificato : 

(1 I1 giudice istruttore, sc riconosce che il 
fatto costituisce un reato di competenza del 
giudice ordinario e che vi sono sufficienti pro- 
ve a carico dell’imputato per rinviarlo a giu- 
dizio, ordina con sentenza il rinvio dell’impu- 
tato avanti al Tribunale di assise, al Tribu- 
nale o al pretore competente, salvo che ri- 
tenga di concedere il perdono giudiziale ;>. 

( B  npprovato). 

ART. 45. 

(Impzwnazioni contro provvedimenti del Tri- 
bunale di assisa. 

Le. sentenze e gli altri provvedimenti del 
Tribunale di assise sono soggetti a,d inipu- 
gnazione nei casi, con i mezzi, ,nei termini e 
con le forme stabilite dal codice e dalle leggi 
di proce,dura penale per i provvedimenti del 
Tribunale. 

(13 approvalo). 

ART. 46. 

(Convocazione della Corte di assise). 

Quando è proposto appello contro una seu- 
Lenza del Tribunale di assise, il cancelliere 
della Corte di appello, appena pervenuti gli 
atti indicati nell’articolo 208 codice procedu- 
ra penale o, se appellante è l’imputato, ap- 
pena il pubblico ministero ha restituito gli 
atti comunicatigli a norma dell’articolo 517 
c,odice procedura penale, li presenta al primo 
presidente della Corte di appello, che, senlito 
il pubblico ministero, emette decreto di con- 
vocazione della Corte di assise competente, 
anche per un solo giudizio quando vi sono 
imputati detenuti. 

( E  approvato). 

ART. 47. 

(Modificazione dell’arlicolo 543 del codice 
di procedura penale). 

I numeri 2 e 3 dell’articolo 543 ccjdice pro- 
cedura penale sono sostituiti dai seguenti : 

(( 20 se è annullata la sentenza di una Corte 
d’assise o di una Corte di appello, i: giudizio 
è rinviato rispettivamente ad un’altra Corte 
di assise, ad un’altra sezione della stessa Cor- 
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te di appello o ad un’altra Corte di appello 
fra le più vicine; 

(( 30 se e annullata la sentenza di un Tri- 
bunale di assise, di un Tribunale o di un pre- 
tore, il giudizio è rinviato rispettivamente ad 
un altro Tribunale di assise, ad un’altra se- 
zione dello stesso tribunale o ad un altro Tri- 
bunale nel distretto della stessa Corte di ap- 
pello, o ad un altro pretore dello stesso cir- 
condario, anche se la preturcl in cui f u  pro- 
nunciata la sentenza impugnata è divisa in 
più sezioni o ha sedi distaccate; n. 

(E upprovato). 

ART. 48. 
jiModificazione dell’articolo 26 

del regio decreto 28 maggio 1931, n. 602) 

L’articolo 26 delle disposizioni di attua- 
zione del codice di procedura penale ~ p p r o -  
vate con regio decreto 28 maggio 1931, n. 602, 
è così modificato: 

Se l’imputato si trova detenuto o int,er- 
nato in luogo diverso da quello in cui è con- 
vocato il Tribunale di assise o la Corte di as- 
sise, il pubblico ministero, dopo i1 deposito 
in cancelleria della sentenza di rinvio a giu- 
dizio o della richiesta di citazione, ovvero, 
quando si tratta di giudizio di appello, subito 
dopo la convocazione della Corte- di assise, 
provvede a che sia tradotto nelle carceri del 
luogo del giudizio. 

:( I1 cancelliere del giudice competente ira- 
smette, a richiesta del pubblico ministero, gli 
atti, i documenti e le cose sequestrate 3lla 
cancelleria del Tribunale o della Corte di np- 
pello del luogo in cui dev’essere tenuto il 
giudizio n. 

(E  qqmovato). 

ART. 49. 
(Inizio del funzionamento dei Tribunali e del- 
le Corti di assise con la nuova conzposizione). 

I Tribunali di assise e le Corti di assise 
con la composizione preveduta da questa leg- 
ge cominceranno a funzionare ent,ro un anno 
dalla data della pubblicazione della legge me- 
desima nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica. 

(E upprovuto). 

ART. 50. 

di citazione). 
. (Sentenza di rinvio al giudizio e decreto 

Se alla data di entrata :n vigore della pre- 
sente legge gli atti del procedimento sono 

stati trasmessi al procuratore generale, que- 
sti presenta le sue requisitorie al giudic.? 
istruttore; qualora le abbia già presentate alla 
sezione istruttoria, questa restituisce gli atti 
al giudice istruttore a mezzo del procuratore 
generale, che, se è necessario, rinnova la rc- 
quisitoria con riferimento alla sola compe- 
tenza. Se vi è stata già sentenza di rinvio al 
giudizio della Corte di assise o richiesta di 
decreto di citazione per il giudizio, la cita- 
zione è fatta davanti al giudice compeLente a 
norma della presente legge. I1 decreto di cita- 
zione già emesso perde efficacia e deve essern 
rinnovato. 

( E  approvato). 

ART. 51. 
(C,omposizione provvisoria 

dei Tribunali di assise e delle Corti di assise). 

Fino a quando .entreranno in funzione i 
Tribunali di assise e le Corti di assise con la 
composizione preveduta dalla presente legge, 
il Tribunale di assise è composto di un con- 
sigliere d i  Corte di appello, che lo presiede, 
di un giudice, nominati entrambi con decreto 
del primo presidente $della Corte di appello, e 
di cinque giudici popolari scelti secondo le 
norme attualmente in vigore e che abbiano i 
requisiti prescritti ,dall’articolo 9 della presen- 
t e  legge. Esso esercita la propria giurisdizione 
nel circolo e nella sede assegnati dall’ordina- 
mento vigente ,alla ,corrispondente Corte di 
assise. 

In ogni distretto, di Corte .di appello, la 
Corte di assise, avente sede nel capoluogo del 
del distretto, designata con decreto del primo 
presidente della Corte di .appello, assume nel- 
l’attuak sua composizione le funzioni di giu- 
,dice di secondo grado rispetto a tutti i Tribu- 
nali di assise ‘del distretto. Tuttavia i magi- 
strati componenti la Corte di assise devono 
in ogni caso, possedere i requisiti preveduti 
dall’articolo 4, lettere a)  e b ) ,  della presente 
legge. I giudici popolari devono possedere i 
requisiti prescritti dall’articolo 9 della pre- 
sente legge e le sostituzioni eventualmente 
necessarie sono disposte con decreto del pri- 
mo presidente d,ella Corte di appello. 

(13 upprovato). 

ART. 52. 

(Dibattimentì in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge). 

Quando per effetto ,della presente legge vi 
è mutamento nella competenza, i dibattimen- 
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ti in corso alla data di entrata in vigore di 
essa sono rinviati e la citazione è fatta davanti 
a l  giudice competente, tranne che si tratti 

-di  giudizio di rinvio. In questo caso la cita- 
zione è fatta davanti al giudice di secondo 
grado competente territorialment,e e a norma 
della presente legge. 

(6 Irpprovulo). 

ART. 53. 

(Inzpuignazione delle sentenze pronunzzate 
prama e dopo la pubblicazione della legge). 

Le sentenze pronunziate dalle Corti di as- 
sise dopo, la pubblicazione della presente legge 
e quelle per le quali a l  momento della pub- . 
blicazione della presente legge non sono de- 
corsi i termini per l’impugnazione sono sog- 
gette ad appello. 

Se .alla data ,di pubblicazione della pre- 
sgnte legge contro la sentenza di Corte ,di 3s- 
sise pende ricorso per cassazione proposto dal- 
l’imputato, questi può dichiar,are di voler 
convertire il ricorso per cassazione in appello. 
Qualora sia intervenuta una dichiarazione di 

, conversione, restano convertiti in .appello an- 
che i rico,rsi eventualmente proposti dalle altre 
parti. 

L’appello è portato alla cognizione del 
giudice d i  secon’do grado competente a norma 
della presente legge. 

Quando per il giudizio di secondo grado è 
competente la, stessa Corte di assise che ha. 
pronunciato la sentenza impugnata, la com- 
petenza è attribuita ad altra Corte di assise 
designata dalla prima Sezione penale \della 
Cassazione che delibera in camera di con- 
siglio. 

Nei procedimenti nei quali non B inter- 
venuta la conversione dell’impugnazione il ri- 
corso mantiene la sua efficacia. 

* 

(E  Icppyovato). 

ART. 54. 

(Dichiarazione di conversione del ricorso. 
Termini, modi, effetto estensivo) . 

La dichiarazione .di conversione del ricor- 
so in appello deve essere fatta nella cancelle- 
ria del giudice che ha pronunziato la sen- 
tenza impugnata, ovvero nella cancelleria 
della Corte di cassazione nel termine di gior- 

. ni trenta dalla pubblicazione della presente 
legge. 

. La dichiarazione può essere fatta perso- 
nalmente dall’imputato o dall’avvocato che 
lo difese nel giudizio avanti l a  Corte di assi- 

je o che risulta nominato per la difesa in cas- 
;azione o che ha ricevuto espresso incarico. 
L’incarico è conferito nelle forme prevedute 
dal primo capoverso dell’articolo 134 del co- 
dice procedura penale. 

I1 cancelliere della Corte ,di assise trasmette 
alla cancelleria della corte di cassazione la di- 
chiarazione di conversione e gli atti del pro- 
cedimento, qualora non siano stati già tra- 
smessi. 

La Corte di cassazione ordina la trasmis- 
sione (degli atti a l  giudice d i  secondo grado 
competente a norma della presente legge. 

Del ricevimento degli atti e del relativo 
deposito il cancelliere del giudice di secondo 
grado dà avviso a tutte le parti per le quali 
è operativa la conversione del ricorso, e ai 
difensori. 

Nel termihe di giorni venti ,dalla notifica- 
zione dell’avviso di ricevimento e deposito 
degli atti, devono essere presentati i motivi 
dell’appello; in mancanza valgono come tzli 
i motivi presentati .a sostegno del ricorso per 
cassazione. 

(6 npprovu~o)  . 

ART. 55. 
(Variazioni del ruolo organico 

della magistratura e del bilancio). 

Con decreto, del Presidente della Repub- 
blica, su proposta del Ministro per la grazia 
e giustizia, d’intesa con il Ministro per il te- 
mro, saranno introdotte nel termine di sei 
mesi dalla pubblicazione della presente legge 
nella pianta organica della magistratura le 
variazioni necessarie per l’attuazione della 
legge stessa. 

Con decreto del Presidente della Repub- 
blica, su proposta del Ministro per il tesoro, 
saranno pure .apportate al bilancio del Mini- 
stero d i  grazia e giustizia le variazioni neces- 
sarie. 

(E  ~ipprovato). 

ART. 56 
(Disposizione finale). 

Dal giorno dell’entrata in vigore delle nor- 
me della presente legge cessano di avere vi- 
gore tutte le disposizioni con esse incom- 
patibili. 

(E  approvato) 

Sono così approvati tutti gli articoli. 
Passiamo alle dichiarazioni ‘di voto. I3 

iscritto a parlare l’onorevole Ferrandi. Ke ha 
facoltà. 
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FERR.ANDI. Questo disegno di legge ri- 
torna all’Assemblea, dopo il riesame che la 
I11 Commissione ne ha fatto in sede delibe- 
rante, in un testo notevolmente modificato, 
non solo jn confronto al disegno originario 
presentato dal Governo, ma anche in con- 
fronto ’ del testo che la Commissione aveva 
rielaborato in sede referente. 

Alcune delle modifiche apportate al testo 
del disegno sottoposto ora al voto della Ca- 
mera hanno trovato opposizione da parte dei 
rappresentanti del gruppo socialista; altre 
sono state invece suggerite da noi o comun- 
que varate con la nostra approvazione. 

Si ripropone pertanto per noi in questo 
momento il quesito se debba o meno essere 
mantenuta la nostra opposizione al disegno 
di legge. A nome del gruppo socialista di- 
chiaro che noi riteniamo necessario rinno- 
vare la nostra opposizione anche di fronte al 
nuovo testo della legge. 

Tnvero si da, per questalegge, la  possi- 
bilità. di due criteri di esame. Un primo cri- 
terio potrebbe essere quello di raflroritarla, 
post,a la premessa del mantenimento dello 
scabinato, con la legge fascista del 1931, e 
cioè con l’ordinamento dato dal regime fa- 
scista all’atto dell’introduzione del nuovo 
codice penale e di procedura penale, ai giu- 
dizi di corte d’assise. 

Segiiendo i i i i  tale criterio, sarebbe facile 
an’erniare che la nuova legge, in parte se non 
in tutto, migliora la situazione. Onestamente, 
da parte nostra, puh essere compiuto questo 
riconoscimento. Non la migliora in toto, ma 
la migliora sotto taluni aspetti essenziali. 

Di certo, l’istituzione ,del giudizio di ap- 
peIlo è innovazione della cui importanza 
nessuno può rendersi negatore, e che sodi- 
sfa a .una esigenza profondamente sentita. 
Vale a rispondere a una esigenza ugualmente 
innegabile la sostituzione della Competenza 
qualitativa, a qnella che la legge del 1931 
determinava soltanto in base alla misura 
della pena attribuendo alla corte d’assise il 
giudizio per tut t i  i-reati  puniti con pene ec- 
cedenti nel minimo ot to  anni o nel massimo 
dieci anni di reclusione. PerÒ quello che, 
in tal senso e cioè nello stabilire la com- 
petenza qualitativa, era un criterio sicuro nei 
disegni di legge propost,i dall’ex ministro Gullo 
nel novembre 1946, e che tuttavia veniva,in 
buona parte rispettato nel disegno di legge 
governativo, è stato, ahimè, proprio dalla 
Camera abbandonato quando, con la risolii- 
zione votata dalla maggioranza, si è voluto 
attribuire all’assise non solo la cognizione 
di quei reati che la coscienza giuridica e 

morale sembrano aifidare come patrimonio 
esclusivo e naturale al giudizio di assise, ma 
anche altri reati e in ispecie le rapine aggra- 
vate, le estorsioni agqravate, i sequestri di 
persona a scopo di rapina o di estorsione. 

Onorevoli colleghi, in tal modo si è ri- 
prodotta nella legge che stiamo per votare, 
tut ta  la mentalità del criterio quaiititativo, 
e ci si è aridati ad uiia valutazione, dirò 
così, estremamente empirica, che può ’assu- 
mere giustificazione appunto e soltanto per la 
considerazione della misura della pena, e 
non della natura del reato. 

Basta ricordare a chi lo sa, e dire a chi lo 
ignori, che la rapina aggravata, si aggrava, 
ad esempio, per la partecipazione di due per- 
sone. J1 che non pare trasformare la natura 
di quel delitto in modo da sottrarlo al giudi- 
zio del magistmto, non diremo ordinario, 
perché i: magistrato ordinario anche la corte 
o il tribunale d’assise, ma da sottrarlo al 
comiine tribunale togat,o, per portarlo alla 
competenza del collegio misto che deve an- 
cora reggere e decidere nei giudizi di assise. 

Tuttavia è fuori dubbio che la situazione 
anche sotto questo profilo viene migliorata, 
togliendosi alla competenza della corte di 
assise qualche reato, la concussione ad esem- 
pio, che‘imponeva sempre o quasi una valu- 
tazione di carattere squisitamente giuridico. 
La situazione non è però Completamente 
corretta sotto questo profilo e diverrà ancora 
fatale attribuire ai giudici popolari, sia pure 
affiancati o sopraffatti dai giudici togati, la 
decisione di quesiti di carattere giuridico, 
come quando si porrà la disaniina o la ricerca 
dei caratteri differenziali, per esempio, ira una 
estorsione e una truffa; ma non si può negare 
in definitiva che la situazione sia stata mi- 
gliorata. 

La nuova legge non migliora invece la 
situazione creata dalla legislazione del 1931 
per quello che riguarda i requisiti culturali 
dei giudici popolari. Il popolo, anziché av- 
vicinato, è stato respinto alla diretta animi- 
nistrazione della giustizia. 

Ché se nel tribunale di assise i requisiti 
culturali rispondono a quelli che prinia erano 
richiesti per la corte d’assise, l’esigenza di 
una laurea per i giudici popolari che inter- 
vengono da oggi in poi nei giudizi di corte 
d’assise, e cioè nel nuovo giudizio d’appello, 
pare davvero senza giustificazione. Si ca- 
pisce, quando si tratt.a della magistratura 
togata, che nel superiore grado di giudizio 
debbano intervenire a decidere magistrati 
superiori, che cioè al grado superiore di giu- 
dizio corrisponda sempre un grado superiore 
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nella carriera della magistratura. Ma cosa 
significa una laurea in ingegneria di fronte 
a un diploma di perito industriale, per dire 
che l’ingegnere è più qualificato del perito 
industriale a decidere in grado di appello, 
in corte d’assise, mentre il primo e destinato 
a poter funzioiiare come giudice popolare 
soltanto nel Lribunale d’assise ? 

Non farò altri rilievi. E non li farò, perché, 
come prima dicevo, se nonostante tutto, si 
valutino gli aspetti neg,ativi della legge in 
votazione con quelli positivi, per il raffronto 
fra essa e la legge precedente, io credo che 
sarà facile ai suoi sostenitori chiudere in attivo 
il bilancio. E allora, ci si può chiedere, perché 
noi ci ostinianio a votare contro, perché non 
aderiamo a questa legge che, in complesso, 
rappresenta un miglioramento ? L a  ragione 
i! semplice ed i: fondamentale. La  ragione è 
questa, che la legge non doveva essere una 
((novella )) in confronto della legge del 1931, 
ma doveva essere la (( riforma definitiva )) del 
giudizio di assise. I1 popolo italiano attendeva 
che, in un modo o nell’a.ltro, fosse cancellata 
la pagina poco gloriosa della riforma fascista, 
e venisse espulso dai nostri istituti giudiziar; 
lo (( scabinato n. 

Non si può sfuggire al dilemma fra giuria 
e collegio di magistrati togati. L a  giuria i: 
sostenuta ed i: combattuta. Non i: il momento 
questo di fare la difesa della giuria; non 15 il 
momento di rievocare le precedenti discus- 
sioni, anche perché il tempo concesso a questa 
dichiarazione di voto non In consente. To 
dirò soltanto una parola che non e nostra; 
invocherò soltanto l’autorità del sommo 
Carrara. Tutti sanno che nel 1931, per ucci- 
dere la giuria, si diceva che essa aveva €atto 
cattivo governo del mandato affklatole. Dei 
verdetti d’assoluzione avevano turbato troppe 
coscienze; ma ai suoi tempi, Carrara scriveva 
che ( ( i l  gridare allo scandalo di fronte a 
verdetti che non sodisfano le aspettative accu- 
satorie è opera proprio di coloro che manten- 
gono sistematica guerra a un  istituto che è 
il baluardo delle civili libertà D. 

Ma se si sia di opjnione diversa, se si 
esclude la giuria, allora si pone (fuori della 
terza strada, quella dello scabinato, la peg- 
giore), il dilemma di prima che va affrontato 
e risolto: o giuria popolare, o corte di magi- 
strati togati. La seconda soluzione non chiu- 
deva la strada al giudizio di appello, ameno 
che non si fosse voluto ricopiare i precedenti 
storici che potremmo trovare più vicini a 
noi nell’ordinaniento giudiziario del Regno 
di Napo1i.E in verità, accettata la corte 
criminale, nulla per ciÒ avrebbe vietato il 

giudizio d’appello. Ma noi difendendo invece 
la giuria, sosteniamo che neanche la giuria 
chiude la strada al giudizio d’appello. Yé, ac- 
cettando la giuria, si impediva la garanzia 
della motivazione della sentenza, e pertanto 
non si escludevano la premessa o le premesse 
costituzionali della riforma. 

Lo scabinato ha qreteso di mantenere in 
vita il giudizio @polare, ma e riuscito sol- 
tanto a creare la maschera di un intervento 
diretto del popolo nell’amministrazione della 
giustizia. Soltanto la maschera, poiché la 
esperienza ha. dimostrato come non solo il 
giudizio sulle questioni di diritto, nia il giu- 
dizio sul fatto, sia rimasto in corte d’assise 
del 1931, nelle mani dei giudici togati, e si è 
data poi quella grave cosa a cui la Cassazione 
riparo nei primi tempi e oggi più non ripara; 
la frode processuale, che si consuma nella 
mostruosità delle sentenze suicide. 

Quando nel 1931 si introdusse lo scabi- 
nato in Italia, ci si richiamò alle esperienze 
tedesche, con errore palese, perché lo scabi- 
nato in Germania - se non erro nel 4.577 - 
era stato introdotto in certi cosiddetti tribu- 
nali amministrativi per reati lievi, piinibili 
fino a.tre mesi di carcere e fino a 600 marchi 
di pena pecuniaria; nel 1924 in Germania 
quella competenza fu invero estesa, ma mai 
i giudizi sui più gravi crimini vennero, nem- 
meno in Germania, affidati allo scabinato. 
Tant’e vero che la relazione D’L4nielio, nel 
1931, si richiamava più specificatamente alle 
esperienze delle corti di assise coloniali, della 
Tunisia; pare impossibile che così scrivesse 
il D’Amelio, eppure lo potete controllare nel 
documento che costituì la relazione della 
commissione di deputati e senatori allora 
nominata per l’esame della riforma. 

Ebbene, onorevoli colleghi, quali espe- 
rienze noi abbiamo avuto dal 1931 in poi 
per far convalidare lo scabinato come un 
istituto che avesse mostrato la sua vitalità, 
la sua efficienza, la sua utilità, oltreché nelle 
colonie africane, nella vita civile del nostro 
paese? Io direi, nessuna: né quella che la 
relazione di maggioranza e la Commissione 
in sede deliberante hanno riaflermato rela- 
t,ivamente alla unicità del giudizio, unicita 
che è una parvenza, poiché, posta la neces- 
sità di una disamina, di una decisione di 
questioni di diritto, e fatale che quella disa- 
mina e quel giudizio provengano soltanto dai 
magistrati toga ti. 

La strada c’era per una riforma autentica 
nello spirit.0 della Costituzione; ed era quella 
segnat.a dai tre disegni di legge proposti nel 
novembre 1946 dal minist.ro Gullo, dopo che 
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era stato emanato il decreto 31 maggio 1946, 
n. 560, onde restituivasi in vita la giuria. Quel 
decreto diventò pJi una legge per !a S V  norma 
transitoria della Costituzione, essendo stato 
emanato sot to  il vigore e per l’imperi0 del 
decreto n. 151 del 1950. 

Ebbene, introdotta nuovamente nel no- 
stro diritto vigente ‘una legge della quale 
tutt i  si sono dimenticati e della quale non si 
t.; menomamente giustificata l’abrogazione, 
era stata proposta, coi progetti Gullo, una 
somma di provvediment,i legislativi per I’at- 
tuazione di quella legge stessa onde deter- 
minare fra l’altro la competenza della corte 
d’assise; e la Competenza veniva determinata 
in maniera da rendere veramente difficile la 
possibilità di questioni di diritto da deman- 
darsi ai giudici popolari, e da sottrarre, co- 
munque, ai giurati, la decisione di certeque- 
stioni di diritto, lasciandosi cioè al presidente 
la decisione sulle proseguibilità dell’azione, 
sulla esistenza delle condizioni di punibilitk, 
sulla est,inzione dei reati. 

Ora, onorevoli colleghi, abbandonata 
quella progettazione legislativa del 1946, noi 
siamo rimastai dove ci ha collocati il legisla- 
tore fascista. Non la unicità di giudizio, poi- 
ché mai si daril una separazione più netta, e 
mai vi sarà giudice più muto, più sordo e 
sempre più lont.ano, del giudice popolare co- 
stretto in camera di consiglio con i giudici 
togati, quando si t ra t ta  di decidere di una 
questione d i  diritto ! Non unicità di giudizio, 
poiché .non vi sarà inferiorità più assoluta, 
più mortificante di quella del giudice popo- 
lare, anche quando debbasi giudicare del 
fatto, se è vero, come è dimostrato dall’espe- 
rienza, che più del numero dei giudic,i popo- 
lari, pesa l’autorità dei magistrati togati, e 
s& incombe altresì il pericolo che, quando 
prevalga il vot.0 dei giudici popolari, l’esten- 
sore, togato, scriva una sentenza suicida at- 
traverso una motivazione destinata ad assi- 
curarne‘ l’annullamento. 

E non è stato radiato dalla magistratura, 
non è stato sottoposto a giudizio disciplinare, 
non è stat,o punito nessuno dei magistrati 
che hanno dat,o vita alle sentenze suicide, 
anzi, come già dicevasi, mentre in un 
primo tempo la frode veniva stroncata dal 
Supremo Collegio con la conferma del dispo- 
sitivo, oggi giurisprudenza imperante fa luo- 
go all’annullamento, anche se sia evidente 
c.he si è falsata la volontà dei giudici po- 
polari attraverso una motivazione che ha 
pugnalato il dispositivo. 

Per queste ragioni di ordine giuridico e 
di ordine morale, noi non possiamo votare 

una legge che mantiene lo scabinato, che non 
sa scegliere fra la giuria e la corte criminale, 
che si ferma e affoga sul compromesso. 

E questi motivi che furono gih detti, e 
che qui era necessario ribadire, non sono va- 
namente af‘i’ermati, pgiché oltre che al vostro 
voto, si aElano all’esame che di questa’legge 
dovrà fare 1 dltro ramo del Parlamento. (Ap- 
plausi all’eslrema sinistra). 

PRESIDENTE. È jscritlo a parlare 1’0- 
norevole Capalozza. Ne ha facoltà. 

CAPALOZZA. Onorevoli colleghi, espri- 
mendo il voto contrario del mio gruppo, il 
gruppo comunista, su questo disegno di leg- 
ge, cocì come è stato emendato dalla Com- 
missione 111 sede legislativa e, prima, dalla 
Commissione in sede referente e dall’Assem- 
blea, io mi riporto integralmente a quelle 
che sono state le osservazioni contenute nel- 
la mia precedente dichiarazione di. voto del 
15 marzo scorso qui alla Camera. Desidero 
soltanto aggiungere poche parole, pochi ri- 
cordi recenti, che valgono a confermare, an- 
zi a rafforzare la nostra opposizione: ricordi 
che possono essere tratLi dagli atti parla- 
mentari, dalla scienza giuridica, dalla giuri- 
sprudenza e persino dalla letteratura. 

Onorevo!i wlleghi, sono purtroppo dei 
ricordi storici di una nostra battaglia per- 
duta, come tutte le battaglie che conduciamo 
oggi, cmtro la vostra maggioranza, contro 
il peso numerico dei vostri voti, con cui avete 
il potere di spegnere troppo spesso nelle leggi, 
in troppe leggi, ogni palpito di umanità ... 

Una voce al’ cenlro. Esagerato ! ’ 

CAPALOZZA. ... ogni motivo ideale, ogni 
imperativo della logica e della ragione. 

Ricordi storici, si, onorevoli colleghi, ma 
non parole vane, perchè noi siamo ottimisti 
e apprezzianio molto la massima di un savio 
moderno, di Anatole France, che raccomando 
alla vostra attenzione e alla vostra medita- 
zione: (( Una catena di forti ragioni e di alti 
pensieri è un legame che non si rompe. e 
un’arnia invincibile. Se così non fosse, il mon- 
do apparterrebbe ai bruti armati. Chi, in- 
vece, li tiene loiitani ? Solo, nudo e inerme, 
i l  pensiero D. 

Dicevo, onorevoli colleghi, ricordi parla- 
mentari. E difatti solo pochi giorni o r  sono, il 
15 giugno 1950, il senatore Macrelli, che non 
è di parte nostra ma è di parte repubblicana 
e governativa, si dichiarava, come si legge a 
pagina 4 del resoconto sommario li. 442 del 
Senato, (( favorevole .all’jstituto della giuria 
popolare, combattuto da molti, ma che a 
suo avviso risponde ancora ad una profonda 
esigenza N. 
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Ricordi anche della più recente lettera- 
tura giuridica. Un autorevole giurista, Al- 
berto Predieri, nel suo studio intitolato (( Due 
anni di esperienza costituzionale D, in Beljaqor, 
1950, pagina 88, denuncia l’incostituzionalità 
del progetto governativo di  riforma clelle corti 
d’assise. E già qualche mese prima un 
alto magistrato della corte d’appello di Fi- 
renze, Pietro Giudice, in un suo studio pub- 
blicato sulla Rivistu peizulc clel 1949, a pa- 
gina 268 e seguenti, aveva ammonito: (( At- 
tendiamo che il legislatore CI dica quale sarà 
il (( popolo I) ,  che direttamente parteciperd 
alla amministrazione ‘della giustizia. Intanto, 
una cosa è certa: la Carta costituzionale ri- 
stabilisce la giuria popolare e non vi sarà 
gioco di parole o acrobazie di interpreti )) - 
sottolineo, onorevole relatore Riccio, né gio- 
co di parole, né acrobazie di interpreti - (( che 
possano far rivivere forme cli scabinato ocli 
assessorato. Potrà clecretarsi un sistema cli 
reclutamento più severo e oculato, ma non 
si potrà mai creare, con una legge, un istituto 
diverso cla quello che la Costituzione ha tas- 
sativamente prescritto per i processi di as- 
sise: la giuria popolare v .  

Ricordi giurisprudenziali clelle corti di 
assise, così conie ora fiinzionano secondo la 
legge del 1931, la legge fascista di cui hapar- 
lato poc’anzi l’amico e collega Ferrandi. 
Leggete la sentenza 14 ottobre 1949 della 
corte d i  Perugia, che assolve Emanuele, 
Navale e Anfuso imputati cli attività crinii- 
nosa diretta ad nrganizzare naufragi, clisa- 
stri ferroviari, incendi, a provocare epi- 
demia, di favoreggiamento in omicidi e d i  
assassinio premeditato di Carlo e Nello 
Rosselli. I1 collega professor Calaniaiiclrei 
ha pubblicato per intero quest,a sentenza sul 
Ponte del febbraio 1950, pagina 87 e seguenti, 
ed egli la considera una forma di estrema pro- 
testa, una specie cli S. O. S. lanciato da un 
magistrato cli coscienza, I’estensore, il quale 
ha dedicato più cli nove pagine a cliniostrare 
con logica, impeccabile e con sdegno non 
senipre clissiniulato che quelli erano i veri 
assassini, e poi non pii1 cli nove righe a far 
sapere che, nonostante che quelli fossero i veri 
assassini, la maggioranza del collegio peru- 
gin0 (cioè gli assessori, gli scabini) ha voluto 
chiudere gli occhi alla verità e ha voluto as- 
solverli. Onorevoli colleghi, noi possiano 
essere certi che se invece di essere giudici 
i laici qualificati dell’assessorato (( borghese ))> 

fossero stati giudici onesti (( uomini della 
strada )), operai, contadini, piccoli commer- 
cianti, impiegati, piccoli proprietari, la gente 
umile e minuta cli quella nobile e antica e 

civilissima ciltà umbra, certo un misfatto 
simile non sarebbe stato perpetrato. 

Per finire, lasciate che mi riferisca alle 
Memorie della corte d i  assise di Andrè Gide 
pubblicato di recente in t.raduzione italiana, 
un prezioso libretto che O stato recensito in 
una rivista giuridica cattolica, Justitici, del- 
l’aprile - maggio scorso, e in cui lo scrit.tore 
francese documenta le sue personali espe- 
rienze di giurato. 

Ebbene, il Gide riporla con molta ama- 
rezza - ed il  recensore li richiama - degli 
episodi interessanti ed impressionanti in- 
sienie che sono altrettanti argomenti a nostro 
favore. Pagina 73, processo Conracl: (( l h -  
rante una zuffa, Conrad ha ferito X a col- 
tellate. In seguito X è deceduta. Nell’orga- 
smo di difendersi sfugge a Conrad la rnaldestra 
frase: (( Allora, accecato dall’ira ... )) Si tratta 
della coltellata data all’amante, nel momento 
in cui la donna cercava di ucciderlo. (( E il 
presidente interrompe di colpo: (( Hanno 
sentito, signori giurati, accecato dall’jra )). 
E segue la chiosa clel Gide: (( Così il pubblico 
ministero si impadronisce trionfalmente di 
questa frase disgraziata, che l’imputato non 
può più ritrattare, mentre è chia.ro che si trat-  
t a  di una espressione oratoria che Conrad, 
nel desiderio cli dar prova della sua eloquenza, 
si è lasciato sfuggire per dire una bella frase. 
Conrad, che aveva ucciso per legittima di- 
fesa, s’è dato da solo, con una dichiara7‘ ,ione 
marginale, la zappa sui piedi D. 

Ed ancora, a pagina 65: (( l’imputato che 
parla più in fretta che può (povero infelice 
che difende la propria vita), e il presidente 
che gli tronca la parola continuaniente )). 
Pagina 77: (( Charles non si difende e non 
cerca nemmeno delle scuse: si avverte in lui 
l a  preoccupazione di presentare i fatti così 
come si sono svolti, senza cercare mai di in- 
fluenzare la giuria in suo favore. Perchè 
il presidente cerca di tendergli dei tranelli e di 
farlo cadere in contradizione ? 1). Anche qui, 
alla cronaca, segue il commento: ((Certo lui 
è un vecchio giudice istruttore e lo fa per 
abitudine professionale N. Pubblico ministero 
travestito da giudice, direbbe con frase pit- 
toresca e appropriata il collega Ferrandi ! 

Onorevoli colleghi, noi voteremo contro 
quest,a legge, ma continueremo anche a com- 
battere per la giuria popolare. Voteremo 
contro questa legge, ma sarenio anche vigilanti 
per segnalare, per denunciare le prove della 
involuzione ultrafascista di questo istituto, gli 
aspetti della vostra deteriore controrifornia, 
i frutti della vostra giustizia di classe, i pro- 
nunciati del vostro cinico tribunale speciale. 
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Voteremo contro ques La legge, perchè abbia- 
m o  fiducia nel pop01,o ! ( AppZausi all’estrenza 
sinistra). 

PRESIDE3TE. fi iscritto a parlare l’o- 
norevole Leone. Ke ha facolt8. 

LEOXE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, noi dichiariamo, come d’altronde seni- 
bra ovvio, di votare a favore di questa legge 
perchè, abituati a distinguere tra democrazia 
- cioè sovranitA popolare - e sovranita della 
ignoranza, peiisianio che sia indispensabile 
costituire un corpo nel quale la rappresentanza 
popolare non sia inqualificata e indiscriniinata , 
e non sia sgancial-a da ogni ricollegamento a 
necessita di carattere tecnico-giuridico. 

Circa l’accusa, che è stata rivolta a questo 
disegno di legge, di essere la continuazione o 
la ripetizione corretta della legge fascista, noi 
dichiarianio che il dilemma non si poteva 
porre come oggi lo ha posto l’onorevole 
Ferrandi: o tutta giuria popolare, o intera- 
mente ed esclusivamente niagistrato togato; 
in quanto, costretti dalla Costituzione a non 
poter‘ scegliere né l’una né l’altra strada, 
perché la strada della tradizionale giuria popo- 
lare era preclusa dal dovere della motivazione, 
e quindi dalla possibilità di un sindacato di 
un giudice superiore sulla motivazione, e la 
strada di un collegio interamente composto 
di magistrati era preclusa dal dovere di inse- 
rire una rappresentenza del popolo nell’orga- 
no giudicante, ci siamo trovati di fronte ad 
una situazione obbligata, nella quale abbiamo 
il più che possibile eliminato gli errori derivanti 
da una situazione intermedia. . 

Le conquiste che questa legge realizza, 
consistono: 

io) in primo luogo nel doppio grado di 
giurisdizione; e va ricordato a titolo di nostro 
onore che un nostro collega, il deputato 
Murgia, aveva già presentato un disegno di 
legge per I ’amniissibilitA del secondo grado 
in questi giudizi; 

20) in -secondo luogo, e collegato col 
prinio punto, l’obbligo della motivazione; 

30) in terzo luogo, la impossibilità, de- 
cretata nella legge, del professionismo del giu- 
dice popolare, in quanto l’articolo 32 impedi- 
sce che un giudice popolare possa essere chia- 
mato, entro il biennio, a far parte nuovamente 
del collegio; 

4 O )  infine, la competenza di carattere 
qualitativo e non quantitativo. 

Queste conquiste cost.ituiscono tale pro- 
gresso da poter additare questo disegno di 
legge al paese come il meglio che si potesse 
fare nell‘alveo della Costituzione per il rior- 
dinamento dei giudizi di assise. 

La nost,ra dichiarazioni! voto in questo 
momento finale si traduce soprattutto, 0110- 

revoli colleshi, in un aupr io  e in una spe- 
ranza. L’augurio è questo: che con la dovuta 
sensibilità e responsabilità il dicast.ero della 
giustizia proweda ad adibire ai tribunali ed 
alla corte di assise magistrati che siano per 
altezza di ingegno, per senso di responsabi- 
lità, e soprattutto per senso di devozione alla 
giustizia, consapevoli dell’alta funzione che 
spetta ad essi in quant,o costituiscono il t,ratto 
di unione t.ra il giudizio tecnico ed il giudizio 
popolare. Questa fiducia che noi abbiamo 
nell’opera attiva del dicastero della giustizia, 
perchè questi nuovi organi possano rendere 
perfettamente giustizia in conformità alle 
‘nostre aspirazioni, ci consente di formulare 
l’augurio che coli questa legge possa essere 
consegnato al popolo italiano un nuovo idoneo 
strumento d i  giustizia (Vivi applausi al centro 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare l’o- 
norevole Zanfagnini. Ne ha facoltà. 

ZANFAGNlNI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il mio gruppo votera contro 
questo disegno di legge, perché riteniamo che 
esso non sodisfi all’imperativo morale e giu- 
ridico che era sorto vivo dalla resistenza dopo 
l’abbattimento del fascismo che aveva in- 
trodotto lo scabinato nei giudizi di assise. 
Esso ritiene, pe r l e  dichiarazioni che ha già 
largamente fatto in sede di discussione gene- 
rale l’onorevole Arata, e per quella che i! 
stata la tradizione inscindihilmente connessa 
della giuria popolare con le libere istituzioni 
democratiche, che questo disegno di legge 
non appaghi l’esigenza profonda scaturita 
dalla lotta di liberàzione. 

Il mio gruppo mantiene fede a quei prin- 
cipi e a quella tradizione che hanno informato 
la giuria popolare e ritiene che questo, e 
questo soltanto, sia il mezzo attraverso cui 
si possa nei de%tti di maggior gravita rendere 
giustizia secondo le.  esigenze supreme della 
morale e della civiltà. 

PRESIDENTE. Ì3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Perrone Capano. Ne ha facoltk. 

PERRONE CAPANO. Onorevoli colle- 
ghi, il gruppo liberale voterà a favore di 
p e s t a  legge perché essa, concepita e propo- 
sta dal compianto onorevole Grassi, realizza; 
m a  grande conquista della coscienza giuri- 
iica della società estendendo il doppio grado 
li giurisdizione ai delitti di alta criminalità 
? ai delitti politici, e per il motivo, che ha 
inche il suo notevole peso, che questa legge, 
;alvo alcuni dettagli, si intona esattamente 
ii principi fissati dalla nuova Cost,ituzione 

e a dcstra). 
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dello Stato italiano, la quale, com’è noto, ha 
.stabilito che la giurisdizione non possa essere 
sottratta al giudice ordinario e che, tuttavia, 
in determinati casi, il popolo debba diretta- 
mente partecipare ai giudizi. Questo implica 
la inevitabile necessità, in quei casi, di un 
giudizio misto: magistratura e popolo. I1 
popolo, con questa legge, avrà una parte 
notevolissima nella amministrazione della 
giustizia, non molto diversa, in sostanza, da 
quella che concretamente ebbe quando i giu- 
dizi sui delitti di maggiore criminalità si 
svolgevano precisamente col sistema della 
giuria, che, nel mio intervento, quando discu- 
temmo la legge, dimostrai appunto che in 
fondo era divenuta anch’essa una magistra- 
tura mista. 

PRESIDENTE. Chiedo alla Commissione 
se abbia dichiarazioni da fare. 

RICClO, Relatore per la mu.ggioranzci. 
Desidero soltanto rilevare la piena confor- 
mità delle disposizioni formulate con qtielli 
che erano i principi informatori indicati nella 
risoluzione adottata dalla Camera nella se- 
duta del 15 marzo scorso; e qiiindi non posso 
che invitare la Camera ad approvare questa 
legge. 

TOSATO, Sotlosegretario di Stato per 111 

giustizia. Chiedn d i  parlare. 
PRESIDEXTJ~:. N? ha racolth. 
TOSATO, Sollosegrchrio d i  Stato per la 

gii is t iz iu .  I1 Governo i! lieto d i  poter prendere 
a t to  della dichiarazione che l’onorevole Fer- 
randi ha fatto nella sua chiara. coscienza rela- 
tivamente a questa legge; vale a dire che que- 
sta legge, comunque, rappresenta indubbia- 
mente un grande, un notevole progresso ri- 
spetto alla legge del 1931. Discussioni, dubbi, 
contrasti, controversie (ciò e nell’ordine delIe 
cose nuove) perdureranno. Noi abbiamo l’im- 
pressione e la certezza di essere sul binario 
della Costituzione e di aver orealizzato con 
questa legge un precetto costituzionale. 

I1 Governo invita perciò la Camera a dare 
il suo voto favorevole a qiiesto disegno di 
legge. 

PRESIDEKTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in una prossima 
seduta. 

Auguri al Presidente e ordine dei lavori. 

SCALFARO Chiedo di parlare sull‘or- 

PRESIDEXTE. Ke ha facoltà. 
SCALFARO. Mi sia consent,ito, prima di 

parlai e sull’ordine dei lavori, di compiere 

dine dei lavori 

un atto che forse va al di là di ogni procedura 
parlamentare, in quali t o  supera, una v d t a  
tanto, i diritti del decano. Avendo la parola 
presento, anche se gicvanissinio, a lei, ono- 
revole Presidente, gli auguri per la giornata 
di domani, suo onomastico. (Vivissimi, pro- 
lungati, generali u.pplausi). Gli auguri si 
concretano in questo: continuare il suo lavoro, 
qui e fuori di qui, faticoso, duro. a volte an- 
goscioso, con spirito di amore, unica legge 
che valga la pena d i  essere vissuta. (Appro- 
vuzioni). 

E, quindi, sono all’ordine dei lavori. 
Propongo che, data la festivit,à di giovedì 
29 giugno, la Camera, niei-coleclì 2S, si ag- 
giorni fino al successivo lunedì. Per recu- 
perare la giornata di venerdì, si potrebbero 
tenere due sedute lunedì. 

PETRILLI: Iblinistro s ~ n z c i  portafoglio 
Chjedc di parlare. 

PRESIDENTE. Xe ha facolt.8. 
PETRILL I ,  A4inisli.o senza porlajoglio. 

I1 Governo si associa agli auguri rjvolti dalla 
Camera al Presidente. 

PRESIDEXTE. Mi è oltremodo gradito 
ringraziare l’onorevole Scalearo e i deputati 
tutt,i che si sono associati alle sue parole, e 
il Governo. 

Se un appello desidero fare ai colleghi 
per qiiesto duro; ingrato e talora ignorato 
lavoro, è quello di uno spirito di reciproca, 
cordiale comprensione, p e i ~ h é  questa e I’at- 
mosfera necessaria aflinchk l’attivitd parla- 
menta,re, svolta in un clima di serenità e di 
tolleranza, dia la sensazione che la Camera 
lavora nell’interesse del paese. (Vive cipp~o- 
vazioni). 

Non ho nulla in contrario ad accedere 
alla proposta dell’onore~~ole Scalfaro, pur- 
chi! - e per ciò faccio appello ai presi- 
denti dei gruppi - sia il giorno di mercoledì 
che quello del successivo lunedì siano d i  
pieno lavoro, c,on due sedute per ciascun 
giorno. 

Debbo fare queste avvertenze perchi! 
ritengo sia nella intenzione di tutt i  di pro- 
porzionare i lavori non a una determinata 
fine di essi ma alla necessith di approntare, 
nel minor tempo possibile, le leggi che pre- 
mono al paese, senza clover protrarre le se- 
dute oltre! certi limiti, superat,i i quali i lavori 
st,essi rischierebbero di diventare o disordi- 
nati o infecondi. 

Se non vi sono obiezioni, rimarrà st-abilito 
che la proposta Scalfaro è accolta. 

(Cosi rinzane stub ilito). 
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PRESJDENZA’ DEL VICEPRESIDENTE 
C E1 I O ST E RG I 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Istituzione della Cassa per opere straordina- 
rie di pubblico interesse nell’Italia meridio- 
nale (Cassa per il Mezzogiorno) (1170). - 
Esecuzione di opere straordinarie e di pub- 
blico interesse nell’Italia settentrionale e 
centrale (1171). 

PRESIDENTE. L’ordine del g’ iorno reca 
il seguito della discussione dei disegni di 
legge: (( Istituzione della Cassa per opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’ Ita- 
lia meridionale (Cassa per il Mezzogiorno) n; 
(( Esecuzione di opere straordinarie e di pub- 
blico interesse nell’Italia settentrionale e 
centrale 1). 

È iscritto a parlare  onorevole Mastino 
Gesumino. Ne ha facoltà. 

MASTlNO GESUMINO. Onorevoli col- 
leghi, io spero di conquistarmi la benevolnza 
vostra dicendo subito che non intendo af- 
frontare i vasti problemi di politica generale, 
soprattutto della politica economico-finan- 
ziaria del Governo, che sono stati largamente 
discussi in quest’aula in occasione della tratta- 
zione di questo disegno di legge, che riguarda 
la costi tuzione della Cassa per il Mezzogiorno. 
Questo vi dico non perché io non sia consa- 
pevole che è nell’ambito generale della poli- 
tica del Governo che tutt i  i problemi si in- 
quadrano, ma perché mi pare che l’opposi- 
zione o l’adesione alla politica generale del 
Governo sia l’atmosfera nella quale normal- 
mente si svolge ogni dibattito parlamentare 
e che sia per lo meno ultroneo rievocare, per 
la discussione di ogni singola legge, i niotivi 
profondi e lontani per i quali una parte della 
Camera è contraria o favorevole generica- 
niente alla politica del Governo. 

Oltre che la politica generale del Governo, 
questa discussione è servita per rievocare con 
appassionate parole la dolente storia della 
miseria tragica della terra meridionale. Io ho 
sentito dai vari colleghi, che in quella terra 
sono nati, rievocare la tristezza quasi mor- 
tale delle disperate popolazioni senza tetto e 
senza pane; ho sentito accorataniente pro- 
clamare il bisogno di venire incontro a questi 
noslri desolati fratelli. Le lunghe vane attese: 
la tragica situazione in cui e le canipaglie e le 
città dell’intero meridione si trovano,’ sono 
state un po’ i motivi dominanti dell’oratoria 
di quasi tut t i  coloro che o si opponevano o 
erano favorevoli al disegno di legge: e, per i 
favorevoli, era questa la nota che velava di 

mestizia la loro adesione, e, per i contrari, 
era forse la causa principale che rese qualche 
volta eccessiva, almeno verbalmente, l’oppo- 
sizione al disegno di legge. 

Per quanto anche al mio cuore urga il 
ricordo della mia Sardegna desolata e deserta, 
io non parlerò neanche di questa terra alla 
quale mi legano tutte le fibre dell’essere. 
Però io vorrei rapidamente dire all’onorevole 
Laconi (della cui presenza sarei stato lieto, 
della cui assenza mi dolgo), vorrei dire al- 
l’onorevole Laconi, che è risalito a Vittorio 
Emanuele I e ai sacri ricordi degli (( stamenti )) 
e dei ((giudicati D, che da allora qualcosa si 
è fatto, che qualche cosa ha fatto la nuova 
Repubblica italiana per la terra di Sardegna. 
Ha fatto, se non altro, questo (e vorrei che 
di questo merito storico, formidabile, che 
spetta allo Stato italiano, tutti, deputati e 
cittadini d’Italia, fossero consapevoli): noi 
abbiamo dissolta, o colleghi, l’atmosfera, la 
nebbia, il lenzuolo mortale che da secoli 
avvolgeva la terra di Sardegna; noi abbiamo 
finalmente debellato la malaria, che era ed 
è stata sempre la ragione principale - forse 
unica - per cui non fu mai possibile in Sar- 
degna e un vero progresso e una vera trasfor- 
mazione fondiaria ! L’onorevole Laconi, sardo 
anche lui, sa bene che nella piana di Chili- 
Vani, clie sarà fra poco trasformata e redenh, 
i contadini si rifiutavano finora di andare a 
lavorare perchP continuamente insidiati dalla 
morte che li aspettava al ‘varco con l’infe- 
zione malarica. E fu uno sforzo tremendo di 
energie economiche, finanziarie e morali, che 
portò al risultato della stupenda vittoria ! 

All’onorevole Laconi, che parlava dei 
monopoli, mi permetterò di ricordare che 
anch’io ne parlai quando intervenni lo scorso 
anno sul bilancio dei lavori pubblici: deplo- 
rai allora, come ancora deploro, che la Sar- 
degna fosse schiacciata nelle possibilità di 
sviluppo industriale dalla esistenza del mo- 
nopolio dell’energia elettrim da parte dell’uni- 
ca società. clie ha in concessione e gestisce 
l’erogazione di tale energia. Ma noi abbiamo 
trovato quella situazione, non l’abbiamo 
creata; e siamo noi che la spezzerenio quando 
sarà attuato il grande impianto, tra breve 
in costruzione, produttore di energia ternioe- 
lettrica, di Carbonia; sarà spezzata quando 
l’immensa opera del Flumendosa, insieme con 
la redenzione della terra di Sardegna, portera 
alla creazione di una nuova centrale idroelet- 
trica statale clie combatterà e distruggerà il 
nion o po 1 io ! 

Per queste ragioni, spiiitovi quasi dalla 
necessità, direi al collega onorevole Laconi, 
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che è, per lo meno dialetticamente, censu- 
rabile il fatto di porre come dato certo una 
situazione che viceversa è all’opposto di 
quella da lui prospettata. 

Detto questo aggiungo subito che il com- 
pito che io intendo affrontare (e parrà strano 
dopo tanti fiumi di eloquenza corsi in questa 
aula su tutte le vie dell’esperienza politica), 
l’unico porblema che intendo affrontare è 
questo: quale è il significato concettuale e 
giuridico, quale è la portata pratica finaledi 
quell’istituto che il progetto chiama Cassa 
pel Mezzogiorno ? Perchè noi ci siamo dimen- 
ticati che l’oggetto principale, direi quasi 
esclusivo della nostra indagine, è proprio 
questo: indagare sul perchè della costitu- 
zione di questo nuovo ente; quale sia il suo 
ordinamento; quali le finalità che deve adem- 
piere, se il suo Ordinamento è adatto a rag- 
giungere queste finalità. 

La prima obiezione ci è stata niossacon 
il solito suo stile un po’ ironico, un po’ fa- 
ceto, sempre molto brillante, alle volte su- 
perficiale, dall’onorevole Corbino, il quale 
ha chiesto a se stesso e ha chiesto a noi: ma 
per quale mai ragione noi abbiamo sentito 
il bisogno di creare questo ente speciale for- 
nito di personalità giuridica ? Non poteva 
lo Stato servirsi, come sempre si è servito,, 
dei normali organi della pubblica aniniini- 
strazione ? La burocrazia, dice l’onorevole 
Corbino, ha sempre ottimamente funzionato 
e l’hanno dimostrato i vecchi governi liberali 
i quali hanno, con leggi speciali di portata 
eocononiica eguale a quella attuale, dato alle 
regioni meridionali somme imponenti per 
compiere imponenti lavori e si sono sempre 
serviti dei normali organi della pubblica 
amministrazione. 

Ora, amici miei, noi abbiamo tutti, non 
so se tutti Sinceramente, non so se tutt i  sot- 
t o  forma retorica o sotto forma di spassio- 
nato riconoscimento di meriti, abbiamo tutti,. 
almeno io l’ho, profondo rispetto, però un 
ragionato rkpe tto, verso gli uomini illustri 
del passato, i quali veramente compirono 
nell’ Italia di allora opera altamente lauda- 
bile. Vorrei però osservare all’onorevole Cor- 
bino ed ai tanti laudatori eccessivi, che 1’Ita- 
lia di allora svolgeva il suo compito con una 
burocrazia che non era logorata, quasi di- 
sfatta ed in parte arruginita (per quanto 
sembri strano il contrasto di questi concetti) 
dalla enorme varietà ed ampiezza dei compi- 
ti che lo Stato moderno impone alla buro- 
crazia. Comparare la burocrazia di allora, 
con compiti limitati e delimitati, alla buro- 
crazia attuale, che deve affrontare quotidia- 

namente l’urgenza di problemi che si acca- 
vallano e che riguardano tut t i  i campi, non 
solo dell’amministrazione statale a sé consi- 
derata, ma tutt i  i campi della vita sociale 
ed economica della nazione, mi pare che sia, 
se non altro, uno strano modo di ragio- 
nare. 

Noi dobbiamo tener conto non di quella 
burocrazia ma di questa burocrazia. E, ba- 
date, non è da me che, sia pure nella forma 
più elevata, ho dato i migliori anni della 
mia giovinezza all’amministrazione dello Sta- 
to,  non è da nie che può venire parola meno 
che riguardosa verso questi servitori dello 
Stato che quotidianamente lavorano per il 
bene di tutti; però, non possiamo chiedere 
loro quello che loro non possono dare. E 
potrei dire, onorevole Perrone Capano, un’al- 
t ra  cosa fondamentale, ed è questa: che noi 
non solo affrontiamo una spesa grandissima 
-sia pur paragonabile (adesso non sto qui 
a fare confronti né disquisizioni storiche) 
sia pur paragonabile alle spese che affrontò, 
con leggi speciali, il Governo d’Italia in 
passato - m a  la affrontiamo in una situa- 
zione ben diversa. Noi l’affrontiamo, con 
fermo cuore e fermissima speranza, in un 
momento tremendo in cui la patria è ancora 
prostrata dalle conseguenze dell’iniqua guer- 
ra, dai lutti, dai dolori, dalle lacrime, dalle 
sciagure, dai danni materiali e morali della di- 
sfatta. In -questa condizione, noi dobbiamo 
valutare l’azione del Governo; e dobbiamo 
valutarla per esaminare se effettivamente 
la costituzione di un organo che avesse spe- 
ciali caratteristiche, speciali modi di fun- 
zionamento, non fosse veranien te generato 
necessariamente dalla particolaritA della si- 
tuazione contingente e storica attuale. 

E vorrei dire ancora all’onorevole Corbino 
che da tempo, non da oggi, non cioè quasi 
a determinazione unica della decisione del 
Cioxierno per la creazione della Cassa, ma 
come considerazione politica generale, da 
tempo, e nel nostro partito, e in quasi tutt i  
i partiti, ferveva la discussione sulla neces- 
sità, che i fatti xmdevano evidente, di coor- 
dinare i lavori dei diversi ministeri a i -  fini 
della loro efficacia e del miglior modo del loro 
funzionamento. 

Scusate se mi ci Lo per la seconda volta (non 
lo faccio perché la mia parola abbia una qual- 
siasi portata ‘e il mio nome abbia un qual- 
siasi prestigio, ma per dimostrare che non 
sono cose nuove ma cose che anche i più 
umili di noi hanno pensato). Un anno fa, 
quando si discusse il bilancio dei.lavori pub- 
blici, io, al ministro dei lavori pubblici di 
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allora, dissi proprio questo: che riconoscevo 
il suo sforzo, lo sforzo tremendo di dare 
quanto più lavoro era possibile ai disoccupati 
delle diverse regioni d’Italia; ma dissi a lui 
che questo laxroro sarebbe stato sempre infe- 
Oondo e, ad ogni modo, limitato nella effi- 
cacia finché i suoi sforzi non fossero stati 
amalgamati, coordinati con gli sforzi del mi- 
nistro dell’agricoltura e con gli sforzi di tutti 
gli altri ministri, che io chiamavo datori di 
lavoro. Era quindi una necessita che eroni- 
peva dalle cose. 

Pertanto noi ci trpvavamo di fronte a 
questo problema che il Governo doveva ri- 
solvere: occorreva conipiere uno sforzo f i -  
nanziario, dati i tempi e la situazione della 
nostra patria, formidabile: occorreva quindi, 
non solo organizzare l’istituto che doveva 
spendere le somme in cui quest,o sforzo 
finanziario si concretizzava, ma bisognava 
provvedere a quella urgenza e a quella neces- 
sità di cui parlavo e che era sentita da 
tutti: la necessità- di coordinare questi sforzi. 
Poiché questo ente, o l’istituto attraverso il 
quale questa idea si sarebbe esplicata, doveva, 

: necessariamente compiere il suo sforzo attra- 
verso un sistema di coordinazione. Bisognava 
non solo dare lavori pubblici, o dare somme 

. per le bonifiche in agricoltura, ma bisognava, 
dagli Abruzzi alla Sicilia ed alla Sardegna coor- 
dinare la programmazione di questi lavori in 
modo da compierli nella situazione migliore 
per la produttività, tenendo conto appunto 
della produttività e dell’utilità. 

Insomma, bisognava creare un organo, 
qualunque fosse, un organo il quale potesse 
non solo spendere dei denari, ma potesse, 
nelle diverse regioni, studiare le situazioni 
zonali, per conoscere quali fossero i lavori 
fondamentali da eseguire, e questi lavori 
coordinare coi bisogni delle altre zone e 
delle altre regioni in modo da scegliere i più 
utili ed i più produttivi t ra  tutta una conge- 
rie di opere che sono, sì, tutte affannosamente 
richieste, ma che non tutte possono essere 
eseguite, data la pochezza dei mezzi. 

Occorreva compiere un at,to di coraggio 
intellettuale; e molte volte il cora.ggio intel- 
lettuale è più difficile del coraggio fisico. Bi- 
sognava rompere, avere il coraggio di supe- 
rare le norme che tutt,i noi avevamo acqui- 
sit,o attraverso lo studio e l’esperienza, le 
norme regolatrici della normale burocrazia 
statale; bisognava insomma., una buona volta, 
decidersi a riconoscere che non è pih possibile 
contenere il vino nuovo della pulsante vita 
moderna nei vecchi otri dell’a.ttuale buro- 
crazia. 

Bisognava dare, se verament,e si voleva 
efficacemente agire nel mondo delle cose, 
allo Stato un mezzo che gli permettesse di 
rapidamente eseguire i suoi programmi. 

Ed allora 6 sorta l’idea, - come vedete, 
sto facendo quasi un quadro cronologico del 
perché è sorto questo istituto - di creare un 
nuovo ente di diritto pubblico (per quanto 
non sia così qualificato nel progetto, perché 
che sia di diritto pubblico emerge da tutte le 
disposizioni del disegno di legge), fornito di 
personalità giuridica. 

~a - incalzano gl:1 oppositori - questo 
ente che voi avete creato risponde veramente ’ 

alio scopo ideale, politico, che avete testé 
prospettato ? fi possibile - dice sempre l’ono- 
revole Corbino - immaginare un ente di que- 
sta portata completamente avulso dall’or- 
ganismo dello Stato, separalo dal controllo 
dello Stato ? Un istitut,o a sé, che spende i 
100 miliardi dello Stato senza doverne ren- 
derne conto a nessuno.? 

Veramente qui gli oppositori sono di due 
tendenze: mentre l’onorevole Corbino asse- 
risce che questo istituto non dovrà render 
conto a nessuno - l’onorevole Laconi sta- 
mattina premeva sul ragionamento che esso 
dovrà render cont,o ad ogni passo al Go- 
verno e solamente non dovrà render conto né 
al Parlamento, né alla Corle dei conti. Anzi, 
l’onorevole Laconi deplorava questo con- 
tinuo dover render conto al Governo perché 
- diceva - e a.llora, questa famosa autono- 
mia dov’è ? Autonomo - diceva l’onorevole 
Laconi - questo ente è nei riguardi del Parla- 
mento e della Corte dei conti; ma è schiavo 
nei riguardi del Governo. 

Certi ragionamenti sono un po’ frutto 
di quell’esacerbata mentalità che in questa 
nostra arroventala atmosfera si crea, si 
perfeziona e si produce all’est.renio limite. 
Per conoscere la verità basta consult,are la 
legge. Non occorre fare oscure glosse, quando 
e chiara la lettera della legge; e la lettera 
della legge è chiarissima. 

Noi abbiamo creato un ente, che non solo 
risponde di ogni sua azione al Governo - e 
ciò sarebbe già grande cosa; perché qui non 
possiamo concepire il Governo come un in- 
sieme di persone, che amministrano per 
proprio cont,o affari propri; il Governo e 
l’espressione della maggioranza parlamentare 
e rkponde al Parlamento di t,utte,le sue azioni 
- ma è controllato passo per passo, non tanto 
dal Governo, ma proprio dal Parlamento e 
dagli organi di revisione dei conti, che la 
legge dice come devono essere nominati e 
come funzionino. 

. 
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LOPARDI. Conie è conlrollato dal Par- 
lamento ? 

MASTINO GESTJMINO. Vedrà: quello 
che ella desidera lo dirò in seguito. 

Dicevo che si tratta di un ente control- 
lato passo passo. Non voglio ripetere la for- 
midabile argomentazione, che stamani l’ono- 
revole Laconi ha fatto sul controllo da parte 
del Governo. 

Ma, il controllo da parte del Parlamento, 
che 1 anto angoscia l’onorevole Lopardi, si 
esercita anche esso fin dal primo passo. Noi 
abbiamo per questa Cassa un controllo, se mi 
si permette, molto più intimo e risolutivo 
di quello che non sia il controllo generale 
derivante dall’esanie annuale dei bilancil. 
Tutte le progettazioni della Cassa devono 
essere infatti presentate al Parlamento. E 
iion mi si dica, come diceva ieri uno degli 
oratori, che questa. è una formalità qualsiasi, 
perché il Parlamento dopo che ha conosciuta 
la progettazione cosa se ne farà? Questo 
dipenderà esclusivamente dal Parlamento. Se 
al Parlamento si comunica una documenla- 
zione di impor1 anza nazionale così essenziale, 
come la progettazione generale e specifica 
,dei lavori che la Cassa deve adempiere, e 
questo Parlamento non sente il bisogno, se 
ha dubbi o obiezioni, di chiamare il responsa- 
bile della Cassa, che i: un membro del Governo 
(perché un membro del Governo presiede il 
comitato dei ministri, che sorveglia non solo 
la progettazione, nia la gestione della Cassa) e 
di far sì che le sue obiezioni prevalgano, at- 
traverso la concreta espressione delle critiche 
e la dimostrata sussistenza delle med-esime; 
è un Parlamento che non funziona. Non è 
vero pertanto che la legge non prevede i 
mezzi per i controlli giuridico-parlamentari; 
non solo ci sono coinc abbiamo dimostrato i 
mezzi precisi del controllo preventivo; nia 
ci sono i mezzi successivi del controllo par- 
lamentare; perché tutti i bilanci della Cassa, 
come allegato consuntivo, sono portati al 
Parlamento col conto consuntivo generale 
dello Stato. 

Si contesta l’efficacia del controllo suc- 
successivo. evidente però che bisogna col- 
legare il controllo successivo al preventivo, 
e, sovrattutto, lo dobbianio collegare a que- 
sta circostanza: che, i lavori della Cassa, 
per ogni singolo atto della gestione, sono 
coperti dalla responsabilità miniskeriade, at- 
traverso la responsabilità del presidente del 
ristretko comitato dei ministri. Per ogni atto 
dell’amministrazioiie della Cassa quindi - 
ed invito qualunque oppositore a dimostrare 
per quale amministrazione dello Stato questo 

sia in miglior modo possibile - per ogni atto 
della gestione della Cassa, è possibile il coii- 
trollo parlamentare ed è possibile il richiamo 
alla responsabilità del presidente della Cassa, 
che e anche Presidente del Consiglio dei 

A questo si aggiunga - e con questo ri- 
spondo all’onorevole Laconi - il controllo di 
legittimità e contabile; perché il legislatore 
ha stabilito un  controllo contabile, che è tra 
i pih concreti e precisi; controllo che segue la 
Cassa dal suo sorgere al compimento di qual- 
siasi sua operazione. La Cassa non può com- 
piere un atto per il quale il consiglio dei revi- 
sori non possa esprimere ragionat,o motivo 
di opposizione. Le revisioni sono compiute 
d a  persone altamente qualificale, e cioè d a  
due membri della Corte dei conti e quat.t,ro 
membri, tra supplenti ed effettivi, del Mini- 
stero del tesoro. Non mi dica l’onorevole 
Laconi che questo controllo così immaginato 
e così costituito violi la Costituzione, in 
quanto la Costituzione dispone che la Corte 
dei conti ha il dovere preciso di controllare 
tutte le somme spese per cont.0 dello Stato e 
le diì la facoltà di riferire direttamente al 
Parlamento. Perché è evidente che questo 
consiglio di revisori può riferire cliretl.amenle 
al Presidente del Consiglio che ne è responi 
sabile, e nessuno vieta al Consiglio di .coiiiu- 
riicare al Parlamento e di gridare ai quattro 
venti che nella Cassa possono esserci degli 
amministratori che non rispondono né tec- 
nicamente né moralmente ai loro doveri. 

Questa organizzazione, a fine giuridico, mi 
pare che risponda quindi perfettamente allo 
scopo. Forse niolti di noi sono stati  sviati 
dai concetti acquisiti sugli organi e sui rap- 
porti di diritto pubblico. 

Ora, è certo che con questo at to  di corag- 
gio, il Governo ha creato un nuovo organo 
che va nella sua composizione molto al di 
là delle consuete formule, ma  io vi dico che, 
sostanzialmente, chi voglia guardare al di là  
dell’apparenza cd esaminare la vera sostanza 
del problema, dovrà riconoscere che in defi- 
nitiva è stato creato un organo nuovo dello 
Stato, sia pure con funzioni e con formula- 
zioni diverse da quelle che sono i concetti 
acquisiti sugli organi dello Stato, ed i loro 
rapporti. 

Ma se C’è campo del diritto che è in con- 
tinua evoluzione, che è in continuo perfezio- 
namento, i: proprio il campo del diritto pub- 
blico, dove continuamente gli istituti vecchi 
tramontano ed i nuovi sorgono. 

Vorrei pregare l’onorevole De Martino, 
che è così acuto conoscitore di questi problemi, 

ministri. D 
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di  studiare a fondo questa questione, perché 
la novità della concezione e il rinnovaniento 
dell’essenza dei rapporti giuridici di ordine 
pubblico che ne derivano e che sono vera- 
mente, grandi, rende lo studio interessantis- 
simo se si prescinde da qualsiasi considera- 
zione ideologica o di partito le quali non 
possono che ottenebrare la ricerca scien tjfica. 

Quindi, io sono del parere che la crea- 
zione di questo organo, così come la legge 
lo ha .  voluto, risponde veramente ad una 
necessità, sia giuridicamente, sia in fatto; e 
risponde ai fini, secondo le mie. precedenhi 
dichiarazioni, che il Governo si doveva pro- 
porre. Ma io sono d’accordo nel ritenere che 
non è dall’esatta formulazione o dalla perfe- 
zione dell’organizzazione giuridica dell’ente 
che si può valutare se l’ente veramente fun- 
zionerà bene e risponderà agli scopi per cui 
è stato creato, ma si deve guardare all’ese- 
cuzione dei compi t i  affidati all’organo, alla 
competenza dell’organo ed al modo come fun- 
ziona. E qui io prego il Governo di tener pre- 
sente che sorge qualche dubbio e che anch’io 
avrei delle. perplessità da esprimere che pos- 
sono derivare da inesatta valutazione del- 
l’insieme delle provvidenze legislative, ma, 
che desidero vengano dissipate. fi evidente 
- e la relazione di maggioranza lo dice con 
precisione e chiarezza - che l’ente così costi- 
tuit,o intende affrontare il problema meridio- 
nale soprattutto dal punto di vista della tra- 
sformazione agraria e della riforma fondiaria. 
È, insomma, il problema agrario che si vuole 
risolvere, almeno nei limiti delle possibilità, 
e attraverso la trasformazione agraria giun- 
gere alla riforma sociale. 

H o  sentito esprimere qui critiche violenti 
contro il principio e della trasforniazione agra- 
ria, e delle grandi bonifiche: e della riforma, 
fondiaria. Parleremo di queste obiezioni quan- 
do dovremo discutere la riforma fondiaria. 
Io per ora dico che non si potrebbe fare nes- 
suna seria riforma nel meridione se non ‘si 
affrontasse veramente con decisione, con sicu- 
rezza e con mezzi adeguati il problema agrario. 
Ha detto l’onorevole Laconi che non è attra- 
verso la bonifica che si può risolvere il pro- 
blema,’ perchè, se noi volessimo bonificare, 
avremnio contro i proprietari, i quali guada- 
gnano molto dal t,erreno incolto, in quanto, 
speculando sui pastori, hanno un reddito 
superiore a quello che potrebbero avere attra- 
yerso bonifiche incerte; avremmo contro i 
pastori, in quant,o attraverso la riforma agra- 
ria non sostituiremmo i pascoli espropriati per 
la trasformazione, con altri pascoli. Se questo 
fosse vero, se questo fosse esatto, sarebbe il 

nostro maggior titolo di gloria, perchè noi 
affronteremmo l’ostilità dei ricchi sordi e 
ciechi e dei pastori, che non sono ricchi, che 
non sono ciechi, ma che non conoscono il be- 
neficio che verrà ad essi dalla trasformazione 
agraria.. . (Interruzione del deputato Laconi). 

Io vorrei citare all’onorevole Laconi, che 
vive in Sardegna, un esempio del come, attra- 
verso la bonifica agraria, si possa giungere 
alla formazione di una formidabile ricchezza. 
L’ha dato il fascismo, ma l’ideazione fu prefa- 
scista. Esistevano nella piana di Oristano 
S mila ettari di terreni ad acquikinio, i peg- 
giori terreni che possano esistere. Essi sono 
stati trasformati e bonificati ed in quei ter- 
reni oggi vivono 4 mila cittadini, e la maggior 
parte di essi è composta di coloni emiliani. 

LACONI. ’Ma non sono stati trasformat,i 
dai consorzi. L’esempio non calza affatt,o ! 

MASTINO GESUMINO. Onorevole Laco- 
ni, il c.onsorzio ccBrborean i! il principale consor- 
zio della Sardegna; è di proprietà dell’I. R. I., 
nia è un consorzio di bonifica, collegato con 
tutt i  i consorzi di bonifica della Sardegna, ed 
il presidente del consorzio agricolo u Arborea )) 

e presidente dell’Associazione nazionale delle 
bonifiche d’Italia. 

’ LACONI. Le bonifiche non le hanno fatte 
i proprietari assenteisti della zona ! 

MASTINO GESUMINO. Questa, è un’al- 
t ra  delle frasi che si dicono e che ella ripete 
continuamente anche fuori di quest’aula. Se 
noi andassimo ad indagare per vedere che cosa 
sono questi famosi proprietari assenteisti, ve- 
dremmo la ragione vera per cui solo 15 mila 
ettari in Sardegna verranno espropriati. 

Ma non è questo il problema della Sarde- 
gna, come ella ha ben detto, onorevole Laconi. 
Lo discuteremo quando ella svolgerà la sua 
mozione e vedremo attraverso quali forme e 
lungo quali vie si può giungere veramente 
alla rinascita sociale ed economica della Sar- 
degna. Io vi dico però che soltanto attraverso 
le bonifiche si può giungere ad una trasfor- 
mazione fondiaria e a dare la terra ai conta- 
dini, pih che con la riforma agraria. Perchè 
è verissimo quello che diceva l’onorevole Mi- 
celi: che, finora non è stata attuata la legge che 
impone al proprietario l’obbligo delle trasfor- 
mazioni terriere e che: in caso di mancato 
adempimento di quest’obbligo, porta all’espro- 
prio delle terre. Ma ciò deriva dal fatto che 
le bonifiche non sono state mai attuate. E mi 
sa dire l’onorevotk Laconi quale è la bonifica 
in Sardegna che è stata posta a termine? 
Nessuna; e allora non si può pretendere e dire 
che la politica bonificatoria sia fallita. Evi- 
dentemente non bisogna dimenticare che tra 
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l’inizio dei lavori e l’attuale stato di cose C’è 
stata la guerra e il dopoguerra, e lo Stato non 
poteva sopportare quest,e spese. Ecco perchè 
attraverso la Cassa pel Mezzogiorno noi po- 
tremo veramente compiere quel miracolo di 
trasformazione fondiaria e di completamento 
delle bonifiche, che finora e stata una vana 
speranza ed il sogno di tutta la popolazione 
della Sardegna. 

Ha ragione l’onorevole Laconi quando 
dice che i proprietari ciechi e sordi siribel- 
leranno, ma noi li costringeremo a fare la 
trasformazione fondiaria. 

PerÒ, credo che, pur tenendo conto della 
suprema necessità di provvedere sia alla tra- 
sformazione fondiaria e sia alle grandi boni- 
fiche, bisogna pur tener conto di altri fattori 
e di altre vie attraverso le quali si deve di- 
ramare il soccorso dello Stato, perchè la terra 
nel meridione abbia una possibilità di sal- 
vezza. Se ai 30 miliardi destinati per la ri- 
forma agraria si aggiungono i miliardi de- 
stinati alle grandi bonifiche e alle trasfor- 
mazioni ed irrigazioni fondiarie, noi dob- 
biamo necessariamente concludere che la. 
massima parte delle somme sono destinate 
all’agricoltura. E allora i evidente che non 
si può fare sì che tutta quanta la riforma 
sociale e morale che questo ente per la ri- 
nascita del Mezzogiorno si deve proporre, 
si esaurisca e si concluda con le trasforma- 
zioni fondiarie. Se tutto si desse all’agri- 
coltura, non si’ saprebbe come andare incon- 
tro alla risoluzione di rutti gli altri problemi: 
fognature, industrie agrarie per l’incremento 
della produzione agraria, problema delle 
scuole, ecc. Bisogna quindi giungere ad una 
divisione delle somme, tale che tenga conto, 
dei diversi fattori. I1 problema della viabilità, 
per esempio, non è scindibile dal problema 
della rinascita agraria della Sardegna. . 

I1 problema della viabilità, può bensì es- 
sere in parte risolto con le cosiddette strade di 
bonifica, ma queste coniprendono un cir- 
cuito diremo. così chiuso, mentre la viabilita 
riguarda la vita stessa delle regioni meri- 
dionali. Si sono portate qui lettere di depu- 
tati democristiani che promettevano aiuti 
di ministri per determinate opere pubbliche. 
Io confesso che mi sono disperatamente 
battuto per ottenere che fosse inclusa nel 
bilancio dei lavori pubblici la costruzione 
di una strada che da Dolianova conduca al 
Gerrei in provincia di Cagliari: strada che 
non solo è utile per il traffico di merci e per- 
sone, ma che bonifica agrariamente tut ta  
una fecondissima campagna, alla quale ades- 
so non si pub accedere perchè per 30 chilo- 

metri non esistono strade neanche carrarec- 
ce; e questo è un particolare che illumina e 
dipinge una situazione. 

Non possiamo noi trascurare il problema 
della viabilità che è vivo, che i! tremenda- 
mente vivo nella terra desolata di Sardegna, 
dove per decine e decine di chilometri non 
si trova una casa, non si trova un uomo; non 
è possibile dimenticare la gravità estrema 
di questo problema. 

Così non è possibile dimenticare o tra- 
scurare la gravità eccezionale del problema 
che riguarda la industrializzazione agraria: 
la industrializzazione applicata ai prodotti 
della agricoltura. Io so che contro l’indu- 
strializzazione del Mezzogiorno ostilità esi- 
stono, palesi e nascoste; ma io penso che i l  
Governo democristiano non abbia dubbi a 
riguardo: non ci sono forze palesi e tanto 
meno forze occulte che possano ostacolare 
la nostra marcia. Noi dobbiamo ottenere 
che un adeguato stanziamento sia dato a 
questa industria speciale del Mezzogiorno: 
esso varrà veramente a dare nuova spe- 
ranza e nuova vita a coloro che‘ della terra 
vivono a coloro che traggono dalla produzione 
della terra quei frutti che costituiscono in 
massima parte il nostro commercio estero. 

Io penso che se il problema sarà conside- 
rato nel suo complesso, e se si terrà conto di 
tutti questi diversi fattori, industriali, eco- 
nomici, agxari, la Cassa per il Mezzogiorno, 
attraverso le erogazioni di queste sommà, 
anche se non completamente adeguate, porte 
veramente dare un apporto decisivo alla 
trasformazione economica e sociale delle 
terre meridionali. 

Mi si dice che e impossibile pensare ad 
un’ente cui una legge destina erogazioni in 
bilancio per 10 anni, per un tempo, anzi, che 
si potrebbe dire indeterminato. Si dice: come 
si fa a emanare una legge la quale ordini ai 
legislatori futuri: voi spenderete 100 miliardi 
per 10 anni successivi; fare una legge che si 
proietti così nel futuro ? Ma, amici miei,’ tut te  
le leggi si proiettano sul futuro, toltene quelle 
pochissime leggi che sono puntualizzate dalla 
contingenza del fenomeno immediato. Tutte 
le altre leggi sono proiettate nel futuro; anzi 
l’illusione di tutti i legislatori è quella di 
legiferare per il futuro più lontano: qualche 
volta si illudono anche di legiferare per 
l’eternità. Ad ogni modo questa nostra legge 
rientra nella normalità delle leggi. Essa sara 
modificata secondo l’esperienza ci insegnerà; 
è anzi nostro dover‘e dichiarare che sarà modi- 
ficata, ampliata, migliorata, resa veramente 
adeguata ai bisogni, dal futuro legislatore. Noi 
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sappiamo perfettamente che con questa legge 
‘non risolviamo il secolare problema della 
tremenda miseria del meridione d‘Italia. 

Noi questo problema l’abbiamo sempre 
tenuto presente anche se non ci fu possibile 
risolverlo radicalmente, e sempre - anche 
dopo questa legge - esso sarà presente al 
nostro cuore .perchB sappiamo che la storia 
d’Italia non si conclude in quest’ora di tri- 
stezze e di incertezze, e sappiamo che non c’e 
pietra tonibale, né nostra né alt.rui, che possa 
seppellire la nostra patria immortale. 

Noi con questa legge abbiamo conipiulo 
-un atto di volontà, un atto di fede e di amore. 
I nostri figli complet,eranno l’edificio di cui 
abbiamo posto la prima pietra. L’Italia per- 
correrà la via che noi oggi iniziamo, verso la 
resurrezione e la rinascita, sotto la luce 
perenne della sua eterna civiltà cristiana. 
(Vivi applausi a1 centro e a destru - Moll i s -  
sime congratuluzioni), 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del -Senato ha trasmesso alla Presi- 
denza il seguente disegno di legge, approvato 
da quel consesso: 

(( Autorizzazione all’esercizio provvisorio 
del bilancio per l’esercizio finanziario 1950-51 )I. 

SarA stampato, distribuito e trasmesso 
alla Commissione competente, che invito a 
riferire, anche oralmente, nella seduta di 
martedì 27. 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Si riprende la discussione dei disegni di legge 
sulla Cassa per il Mezzogiorno e sulla ese- 
cuzione di opere straordinarie nell’Italia 
centro-settentrionale . 
PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 

revole Cavallari. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, un deputato del gruppo della 
maggioranza governativa, aggiungendo la 
sua alle parole, non numerose per la verità, 
che sono state pronunziate in difesa dei due 
disegni di legge governativi, è uscito con 
questa affermazione: l’opposizione critica il 
progetto governativo perché così fa sempre: 
è una sua abitudine, è una posizione poli- 
tica aprioristica la quale si rifiuta di consi- 
derare i veri meriti di ogni disegno di legge 
che il Governo presenta all’esame del Par-‘ 
lamento. 

A parte la considerazione che simile af- 
fermazione non brilla per freschezza ma B 
piuttosto stantia, direi quasi antiquata, in 
ritengo che il collega che ha pronunziato 
questo giudizio (e con le mie parole non vo- 
glio minimamente offenderlo) abbia dato 
prova di sordità politica. Io credo infatti 
che non vi sia chi non abbia avuto modo di 
constatare il senso di profonda delusione che 
si i: instaurato tra la popolazione italiana 
allorché venne a conoscenza del contenuto di 
questi due disegni di legge. 

Vi era e vi è purtroppo ancora nel paese 
 un senso di profondo disagio e di viva preoc- 
cupazione per la situazione economica (in- 
dustrie che si chiudono, campagne che an- 
cora non riprendono quel ritmo produttivo 
che sarebbe pur necessario e possibile venisse 
ripreso, disoccupazione che, anziché avViarsi 
alla sua graduale diminuzione, rimane allo 
stadio di prima oppure accenna ad aumentare) 
e si sentiva e si sente il bisogno di un inter- 
vento da parte di coloro i quali devono prov- 
vedere (in questo caso da parte del Governo) 
a riportare l’economia italiana sulla strada 
della ripresa. A un certo punto tuttavia 
sembrb, a una parte dell’opinione pubblica 
italiana, che dalle parole pronunziate da ele- 
menti responsabili del Governo si potesse 
finalmente individuare un simile proponi- 
mento. E quando noi, in sede di discussione 
dei bilanci, oppure in sede di discussione di 
qualche altro disegno di legge che doveva 
arrecare miglioramenti alla situazione eco- 
nomica del paese, dichiaravamo che ritene- 
vamo inadeguati quei provvedimenti, sempre 
ci sentivamo ripetere da parte governativa e 
da parte del gruppo parlamentare di maggio- 
ranza: (( si tratta di provvedimenti provvisori 
perché tra breve verranno proposti all’esame 
del Parlamento provvedimenti di vasta mole, 
i quali serviranno indubbiamente a migliorare 
la situazione economica italiana N. 

Con queste promesse della maggioranza 
e del Governo, si era instaurato uno stato di 
attesa, analogo quasi a quello che assale 
il lettore allorché alla fine di una puntata del 
romanzo trova scritto: (( Domani più grandi e 
mirabolanti imprese N. 

Ebbene, la pih grande e mirabolante im- 
presa è sortit,a da parte del Governo con i 
disegni cli legge 1170 e 1471 e ha provocato, 
dicevo prima, quel senso di delusione che io 
mi sforzerò cli interpretare e di rappresentare 
davanti alla Camera. 

Mi occuperò, dico subito, del disegno di 
legge 1171 che riguarda l’It.a.lia cent.rale e 
settentrionale. Per queste regioni sono stati 
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stanziati 20 miliardi per 10 aiini. Il disegno 
di legge evidentemente ha una notevole im- 
portanza, se non altro perché traccia la via 
ed il programma per i prossiini anni cli atti- 
vità governativa. 

CAMPILLJ, Miizistro senza poTtafogZio. 
Con esso non si intende affatto vincolare le 
direttive del Governo per 10 anni. Si tratta 
semplicemente di un episodio. 

CAVALLARI. Siamo d’accordo: anche 
se lo volesse non lo potrebbe. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Ed allora perché affermarlo ? 

CAVALLARI. Comunque vi 6 una spe- 
ranza, vi è un indirizzo che si concreta in 
questo disegno di legge e che vuole tracciare 
la strada dell’attività governativa per 10 
anni: altrimenti non mi spiegherei la ragione 
dello sianzianiento distribuito lupgo un cle- 
cennio. 

CAMPILLI, iVlinist~o senza portajoqlio. 
13 ((un )) campo d i  attività, non ( ( i l  )) campo 
di attività. 

CA4VALLA1ZI. Un campo d i  attivita, 
esatt,o: voglio accetlare la sua inipostazione. 

La prima domanda che si pone chi legge 
questo disegno di legge è questa: a che scopo 
è stato emanato il provvedimento ? Leggendo 
la relazione di maggioranza si rimane notevol- 
mente perplessi, perché non vi 6: risposta in 
proposito. La relazione acceniia qualche volta 
timidamente all’intento di elevare le zone 
depresse dell’Italia settentrionale, ma poi 
intervengono alt,ri colleghi della maggioranza 
a dire: (( Non si tratta lanto di elevare il 
tono delle zone depresse per portarle al 
livello delle altre zorie dell’Italia settentrio- 
nale: l’intento della legge e quello di niiglio- 
rare in un certo seiiso (senso però che non si 
capisce bene quale sia) le condizioni di que- 
ste zone n. 

LUCIFREDI. Veramente, onorevole Ca- 
vallari, elevare non vuol dire portare allo 
stesso livello: 5: un’altra cosa. 

CAVALLARI. Dipende dal grado di ele- 
vazione, onorevole Lucifredi. 

LUCIFREDI. Appunto, ma comunque 
le espressioni non hanno lo stesso signifi- 
cato. 

CAVALLARI. Ad ogni modo io, che parlo 
per una regione dell’ Italia settentrionale e 
precisamente per 1’ Emilia, devo constatare 
che l’avere ammesso in questo disegno di 
legge che anche nell’Emilia vi siano delle 
zone depresse è già un fatto di cui bisogna 
prendere atto perché in passato ci si è sen- 
titi dire da parte di vari settori e di vari or- 
ganismi, allorché noi rappresentanti di quelle 

popolazioni ci recavamo negli uffici dei mi- 
nisteri per far presenti certe determinate 
nostre necessità: (( ma voi dell’Emilia non 
avete bisogno di aiuti particolari da parte 
del Governo, perché siete una zona ricca D. 
I1 disegno di legge, al contrario, riconosce 
che anche in questa nostra regione vi sono 
delle zone depresse. 

Io ritengo, onorevoli colleghi, che al 
fondo di questo disegno di legge vi sia una 
questione politica profonda e non soltanto 
una questione di carattere economico o 
finanziario. Allorché l’onorevole Gesumino 
Mastino, nel suo discorso di poc’anzi, si stu- 
piva e lamentava perché l’opposizione tende 
a ritornare, in occasione di ogni disegno di 
legge, sempre ai motivi inerenti alla politica 
generale del Governo, egli esprimeva sen- 
timenti che non erano sinceri. È chiaro, in- 
fatti, che allorché si discute un disegno di 
legge di questa natura non lo si può che 
considerare inquadrato in tu t ta  l’attività 
governativa. 

Solo in questo modo infatti noi possiamo 
esaminare se esso possa raggiungere i fini che 
il Governo dichiara di essersi pmfissi, o no. 

Riferendomi alla mia regione, vi dico, ono- 
revoli colleghi, che, quali che possano essere 
i pregi o di difetti di questo disegno di legge, 
quale che possa essere la somma che in esso 
viene stanziata, dubito fortemente che voi 
riusc,irete ad elevare le nostre zone depresse. 
Fino a quando, infatti, nella nostra regione 
(e non i! argomento di carattere polemico, 
ma strettamente pertinente all’oggetto che 
stiamo trattando), i lavoratori che si oppon- 
gono - attraverso quelle lotte sindacali che 
sono consentite dalla Costituzione repubbli- 
cana - ai licenziamenti e alla chiusura delle 
industrie emiliane, troveranno contro di loro 
schierate le forze del Governo; fino a quando 
nella nostra regione si combatter& da parte 
del Governo la Confederazione generale ita- 
liana del lavoro, che riunisce la grandissima 
maggioranza dei lavoratori emiliani; fino a 
quando nella nostra regione si darà ai pre- 
fetti, da  parte del ministro dell’interno, l’in- 
carico precipuo di cercare in tut t i  i modi, 
nessuno escluso, di combattere e abbattere 
le amministrazioni democraticamente elette 
e rette dai partiti socialista e comunista; 
fino a quando il Governo manterrà insomma 
un atteggiamento ostile alla maggioranza 
della popolazione emiliana, io credo che nes- 
sun provvedimento della specie di quello di 
cui oggi stiamo discutendo riuscirà ad arre- 
care alcun serio miglioramento alle nostre 
zone e alle nostre popolazioni. 
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Si parla, in questo disegno di legge n. 1171, 
di zone depresse. .E allora, come giustamente 
ha fatto presente l’onorevole Matteucci, re- 
latore di minoranza, si pone subito un pro- 
blema che è diverso da quello che si pone a 
proposito del disegno di legge n. 1170 ri- 
guardante il Mezzogiorno: il problema, cioè, 
di individuare quali possono essere quelle 
zone depresse. 

Ci si vuole riferire alle zone in cui vi è 
quel fenomeno del bracciantato, che tutt i  
noi lamentiamo e che è sinonimo di miseria ? 
Ci si vuole riferire a quelle zone con terreno 
anonialo, salso o torboso, che appunto per 
tali qualità non è in grado di dare prodotti 
agricoli buoni e quindi di fornire un mezzo 
di sostentamento a quelle popolazioni ? Ci 
si vuole riferire, infine, a quelle zone le quali 
sono state particolarmente colpite dalla 
guerra, riguardanti in ispecial modo la mon- 
tagna dell’Emilia e della Romagna e certe 
altre localita della pianura emiliana ? Quali 

* sono, in sostanza, queste aree depresse delle 
quali parla il disegno di legge e alle quali si 
indirizzano i venti miliardi annui?  Non vi 
è una parola, nel disegno di legge stesso, la 
quale possa illustrare a quale criterio si at- 
terrà il Comitato dei ministri nello scegliere 
queste zone. 

I1 relatore di maggioranza ha dato alcuni 
criteri, ma criteri che sono suoi personali, 
direi, i quali non sono afr’atto vincolanti nei 
riguardi del Governo. 

Quale è in sostanza l’impressione che si 
può trarre da questo disegno di legge ? Che 
in sostanza si tratta di una autorizzazione 
delle solite spese per l’esecuzione di alcuni 
lavori pubblici. Ma nulla di carattere ecce- 
zionale vi è, a nostro parere, che autorizzi a 
ritenere questo disegno di legge come quella 
pietra miliare nel progresso delle zpne de- 
presse clell’ltalia centro-settentrionale che 
invece il Governo e la maggioranza parlamen- 
tare avevano preannunciato al popolo italia- 
no alcuni mesi or ono. 

13, in sostanza, un pezzo del piano della 
Confederazione generale italiana del lavoro. 

lo so benissimo che la maggioranza parla- 
mentare, il Governo, non vorranno ammettere 
che questo loro provvedimento sia una con- 
seguenza della campagna di propaganda e 
della lotta che è stata sostenuta nel nostrc 
paese dai lavoratori per la realizzazione del 
piano del lavoro, però le cose stanno proprio 
in questo modo. 

Mentre tuttavia i nostri colleghi della Con- 
federazione del lavoro proponevano un pro- 
gramma di lavori pubblici, aflerinavano 

4 

anche una veritit la quale non è stata 
smentita da nessuno: che l’intervento dello 
Stato, se voleva veraniente mirare ad un 
miglioramento della situazione economica e 
non invece limitarsi a quelle autorizzazioni di 
spesa, che poi si perdono in inille rivoli e 
non riescono ad arrecare vantaggi degni di 
rilievo, doveva essere un intervento massiccio; 
doveva cioè riuscire, anche a costo d i  gravi 
sacrifici, anche a costo di determinate mano- 
vre monetarie, a mettere in attività il maggior 
numero possibile di braccia che erano inattive, 
il maggior numero possibile di macchine che 
erano inattive, così da imprimere al ciclo 
produttivo quell’impulso il quale solo sarebbe 
stato in grado di poter mettere la economia 
italiana sulla medesima decisa ripresa. 

Ed il piano della Confederazione del lavoro, 
mentre avanzava la necessita di un programma 
di lavori pubblici unito però alla necessita del 
massiccio intervento da parte dello Stato, 
diceva anche che non è possibile pensare ad 
una rinascita della nostra economia senza 
pervenire a stroncare l’attività di quei niono- 
poli i quali soffocano il clima in cui si trovano 
ad agire tutti gli operatori economici italiani. 

In sostanza, quale che sia l’entitk dei 
lavori pubblici che potranno essere realizzati 
sotto l’impulso del Governo, noisin Italia non 
riusciremo mai a risanare veramente la nostra 
economia, a dare la possihilita alle nostre 
piccole e medie imprese agricole ed indu- 
stria.li di riprendere il loro lavoro e di uscire 
da quel clima di soffocamento in cui, si,voglia 
o no, attualmente esse si trovano, se non diamo 
un colpo fatale a quei gruppi inonopolistici i 
quali sono i maggiori nemici della piccola e 
della media industria italiana, e dell’econo- 
mia italiana in generale. Questo, in sostanza, 
detto brevemente e nelle sue grandissime linee, 
era il programma della Cmfederazione gene- 
rale del lavoro. Voi, invece, ne avete preso un 
pezzo, e sperate, prendendone un pezzo, di 
riuscire a conseguire qualche risultato. Ma 
fino dalla conferenza nazionale alla quale 
hanno partecipato anche rappresentanti del 
Governo, la Cmfederazione generale del lavoro 
ha messo ben fermo questo punto: badate, 
che il piano o lo si realizza integralmente, e 
allora si risana l’economia del paese;, che, se 
invece se ne vuol prendere solo una parte 
tralasciando tutte le altre, gli sforzi che si 
laranno non potranno portare ad alcun sensi- 
bile miglioramento. 

Ma un’altra domanda, onorevoli colleghi, 
sorge a proposito di questo disegno di legge. 
Se effettivamente esso si concreta, come io 
sono fermamente convinto, unicamente in 
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una autorizzazione di spesa per determinati 
lavori pubblici, perché si è sentito il bisogno 
di fare oggetto questo proposito governativo 
di un disegno di legge speciale? Perché, in 
sostanza, si va a dire alle popolazioni del- 
l’Italia centro-settentrionale: guardate che, 
come si istituisce una legge speciale per il 
Mezzogiorno, si istituisce nel contempo anche 
una legge speciale per il centro-settentrione, 
e non si dice invece a queste popolazioni molto 
più semplicemente e piu obiettivamente che 
il disegno di legge n. 1171 è, ne più né meno, 
uno dei tanti disegni di legge di autorizzazione 
di spesa per lavori pubblici che devono essere 
compiuti ? 

Io comprendo, onorevoli colleghi, che 
della legge per il Mezzogiorno si sia sentito 
il bisogno di fare una legge a parte, ma non 
comprendo questa necessità per quanto ri- 
guarda la legge per l’Italia centro-settentrio- 
nale. 

E, badate, vi sono diflerenze profonde tra 
la legge n. 1170 e la legge n. 1171, di cui 
alcune, per esempio, sono le seguenti. Nella 
legge per l’Italia centro-settentrionale non 
è previsto un organismo speciale quale è 
previsto nella legge per 1’ Italia meridionale. 
Io, in questo momento, non voglio impan- 
carmi a discutere, perché assai bene lo hanno 
fatto i colleghi dell’ Italia meridionale del mio 
gruppo; non voglio impancarmi a dire se 
sia bene o male la creazione di quell’organi- 
smo speciale che va sotto il nome di (( Cassa 
per il Mezzogiorno D. Voglio notare - ragio- 
nando della legge n. 1171 - che in essa non 
vi è nulla di simile. Voglio, tuttavia, a questo 
proposito, dire una mia opinione: non mi 
sembra che sia convincente l’assunto del 
l’onorevole Mastino e di altri suoi colleghi e 
dello stesso Governo, i quali hanno giustifi- 
cato la creazione della (( Cassa per il Mezzo- 
giorno )) dicendo che la creazione di un orga- 
nismo al di fuori della normale burocrazia 
era richiesta per la necessità di adempiere 
agli stanziamenti dei fondi nel modo più 
celere possibile. 

Guardate, io non sono mai stato un 
grande difensore della burocrazia italiana; 
però, credo sia opportuno che si dica una 
parola chiara su questo problema finalmente; 
e soprattutto credo sia opportuno che da. 
parte di alcuni colleghi della maggioranza 
governativa si smetta di scaricare sulla buro- 
crazia colpe che invece la burocrazia non ha. 
Io sono perfettamente convinto che non in 
tutt i  i casi, ma in moltissimi, e direi quasi 
nella maggioranza dei casi, in cui si riscontra 
un ritardo da parte degli organi burocratici 

nell’approvazione di determinati progetti di 
lavoro o nella registrazione di determinate 
leggi, la colpa molto spesso non è della buro- 
crazia; ed io non sono alieno da.1 ritenere che 
spesse volte gli organismi statali ed in parti- 
colar modo il Ministero del tesoro siano essi 
a chiedere questa lentezza, perché non rie- 
scono a far fronte alle necessità del nostro 
paese. Molte volte viene proprio dai ministri 
impartito l’ordine di far dormire le pratiche 
negli archivi o sui tavoli, affinché non possano 
arrivare ai ministeri, i quali non sono spesso 
in grado di sopperire alle spese che le pratiche 
stesse comportano. 

portato in difesa di questo organismo speciale 
della Cassa, non è nemmeno assai convincente. 

Egli dice: noi oggi in Italia ci troviamo di 
fronte ad una burocrazia la quale ha dei 
compiti molto più rilevanti di quelli di prima, 
una burocrazia alla quale per leggi moderne, 
per sistemi di politica moderni, sono devoluti 
incarichi e compiti che non aveva, nemmeno” 
lontanamente, nel passato, e quindi possiamo 
comprendere che, con tutto questo lavoro che 
impegna la burocrazia italiana, essa potrebbe 
trovarsi in difficoltà qualora dovesse dedi- 
carsi anche alle procedure derivanti dal dise- 
gno di legge ii‘70. 

Ma io domando: come riuscite voi, col- 
leghi della maggioranza, a conciliare questo 
assunto, il quale, in sostanza, poi si riduce 
a questo assai pih semplice, che oggi la buro- 
crazia non è in grado di potere con quella 
celeritci che è - direi - doverosa in’uno Stato 
che ~7uole funzionare, adempiere i suoi com- 
piti, con l’affermazione che tante volte ab- 
biamo sentito fare dai banchi del Governo, 
in occasione della discussione dell’adegua- 
mento del trattamento economico degli sta- 
tali e secondo la quale la burocrazia sarebbé 
troppo numerosa, per cui occorreva prima 
cercare di ridurre gli organici della pubblica 
amministrazione e poi arrivare ad un mi- 
glioramento del suo stato economico ? 

Quando si t ra t ta  di aunientare gli stipendi, 
gli impiegati sono troppi; quando si tratta di 
creare organismi particolari, allora la buro- 
crazia si. dimostra esigua e non può, col 
numero degli attuali dipendenti, adempiere 
a queste funzioni. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore pey la ?nciyyiorunza. Questa è una 
sua affermazione; che la burocrazia sia esigua 
non lo ha detto il Governo, né la maggioranza. 

CAVXLL-4RI. H o  avuto occasione di 
occuparmi dell’argomento in sede di discus- 
sione sugli aumenti agli statali: questo è 

L’altro argomento dell’onorevole Mastino, ~ 

‘ 
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stato il cava1i)o di batta,glia dei niiiiistri Pe- 
trilli e Pella. Hanno detto che gli impiegati 
sono troppi. 

JERVOLINO ANGELO R-IFF-AELE, 
Relatore per la maggioranxi. L a  cosa è beli 
diversa. Che la burocrazia sia esigua I ~ J  
dice lei. . ‘ 

CAVALLARI. L’onorevole Mastino lo ha 
detto quando ha affermato che iion può 
sobbarcarsi a nuovi compiti. 

JERVOLINO ANGELO R-4FFAELE. 
Relatore per la maygiÒrama. Xon voglio giu- 
stificare ciò che ha detto l’onorevole Mastino, 
ma è cosa diversa da ciò che afferma lei. 
Questo per la precisione s torica. 

CAVALLARI. La prima diflerenza dun- 
que fra il disegno di legge 1171 ed il 1.1‘70 è 
che nel 1171 non si $prevede la istituzione di 
un organismo speciale. 

Seconda differenza: mentre nel disegno 
di legge riguardante il Mezzogiorno si parla 
di (( piani organici di lavori pubblici n, nel 
testo del disegno di legge per l’Italia ceii- 
trale e settentrionale si parla sempliceinente 
di alavori pubblici n, cosicchè noi siamo auto- 
rizzati a confermarci nella nostra convinzione 
che il disegno di legge per l’Italia centro- 
settentrionale sia, né pii1 né meno: che uno 
stanziamento per lavori, i quali verranno 
compiuti seguendo la solita procedura se- 
guita fino a questo momento da parte del 
Governo e da parte degli organismi perife- 
rici e degli organi tecnici del Governo stesso. 

LUCIFREDI. C’è una destinazione spe- 
cifica, che non C’è mai stata fino ad oggi. 

CAVALLARI. La destinazione specifica 
e quella che è. Credo clie nell’esercizio 1949- 
1950, coine nell’esercizio i948-49, il Go- 
verno abbia fatto lavori pubblici anche nelle 
zone depresse. Non so cosa sia cambiato. , 

Né mi pare possa coiiiniuoverci molto 
l’unica novità introdotta per jl centro-nord 
e costituita dal fainoso comitato di ministri, 
il quale è davvero in una posizione, non vor- 
rei dire ridicola, ma curiosa. I1 comitato non 
deve fare altro se iion indicare le zone de- 
presse. Ed io mi immagino facilmente la si- 
tuazione di questi ministri, uomini che sa- 
ranno dotati della migliore buona volontà, 
ai quali si porrà questa doniada: diteci quali 
sono le zone depresse dell’ Italia set tentrio- 
nale. E ciò senza clie la legge dia nessuna 
traccia e nessun indirizzo. 

Ed allora cosa faranno questi ministri ? 
Andranno, forse, in giro per l’Italia setten- 
t.rionale sulle loro macchine, per cercare con 
il lanternino queste zone depresse ? Non lo 
credo’. Essi si serviraiiiio . degli organisiili . 

normali: provveditorato per le opere pub- 
bliche ed ispettorato conipartinientale del- 
l’agricoltura. 

Mi sapete (lire n ch? cosa serve allora 
questo comitato di ministri ? Servirà da 
passa-carta fra i Ministeri dell’agricoltura 
e delle foreste e dei lavori pubblici ed i loro 
organi periferici: provveditorati alle opere 
pubbliche ed ispettorati compartimentali e 
provinciali dell’agricoltura. 

Questo è l’incarico buffo - scusate il ter- 
mine - che si d$ a quegli uomini di buona 
volontà, di cui è composto il comitato. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
d e i  ministri. In materia vi è sempre stata 
la difficoltà di coordinare i lavori di bonifica 
con i lavori per opere pubbliche e con gli 
altri cui presiedono diversi ministeri. Creare 
un comitato che abbia jl compito d i  concen- 
trare questi lavori, con integrazione vicen- 
devole fra i ministri, è cosa utile. Perchè sie- 
te contrari a questo ? L’efficienza di cui sem- 
pre tanto parlate, speriamo di ottenerla an- 
che in questo caso. Comunque, si tratta di 
un esperimento nuavo che vai dovreste 
favorir.3, 

CAVALLARI. Io apprezzo questa dichia- 
razione dell’ongrevole Presidente del Consi- 
glio; voglio, però, fare presente che nel dise- 
gno di legge non si parla di coordinazione delle 
competenze dei Ministeri dell’agricoltura e dei 
lavori pubblici, ma si mette in evidenza parti- 
colare che il comitato dei ministri è quello 
che deve indicare quali siano le zone depresse. 

D’altra parte, convengo che questo coor- 
dinamento sia opportuno; ma che non debba 
necessariamente essere espIetato da questo 
comitato dei ministri scaturisce dalla conside- 
razione che fin’oggi, se dei conflitti di compe- 
tenza fra il Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste, da una parte, ed il Ministero dei 
lavori pubblici dall’altra, v i ,  sono stati, evi- 
dentemente è intervenuto il Governo nella 
persona del ministro del bilancio, il quale ha 
proprio la funzione, se non erro, di dirigere 
la politica economica; vi sono organi e per- 
sone che, appunto, per loro definizione, hanno 
il compito di derimere i conflitti di competenza 
che potessero sorgere fra un ministero e l’altro. 

Terza dirlerenza che vi è fra il disegno- di 
legge relativo al centro-nord e quello relativo 
all’Italia meridionale, è questa: per l’Italia 
meridioiiale si parla di un programma di 
lavori pubblici, il quale verrà. presentato al 
Parlamento - e oggi abbiamo già sentito 
:he verrà anche discusso dal Parlamento - 
ma di una tale discussione nessuna traccia noi 
troviamo nel disegno di  legge relativo all’ Ita- 
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lia centro-settentrionale. Koi abbiamo la sicu- 
rezza, fin d’ora, che i lavori che verranno 
compiuti con questi 20 miliardi annui per 
10 anni, non verranno nemmeno notificati 
al Parlamento e tanto meno il Parlamento 
potrh. disciiterli.. . . . 

DE CASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Ma, evidentemente, saranno coni- 
presi ne@i stanziamenti dei singoli ministeri. 

CAVALLARI. E evidente, ed èper questo 
che io dico che non vi eranessuna ragione di 
emanare una legge speciale per questi 20 mi- 
liardi, dal momento che non vi è un nuovo 
organismo, nè un piano organico di lavori 
pubblici, nè la possibilità da parte del Parla- 
mento di alcuna discussione sui vari lavori. 

Allora, onorevoli colleghi, se si condividono 
queste all‘ermazioni, che mi senibrano del 
resto molto chiare, non si può che pervenire 
aduna conclusione: alla base del disegno di leg- 
ge vi i: un fine di carattere politico, anzi, addi- 
rittura un fine di carattere propagandistico, se 
preferiamo chiamare le cose con il loro vero 
nome. 

Prendiamo allora la legge così com’è e 
vediamo il significato di questa somma di 
20 miliardi che troviamo più volte ripetuta 
nella legge stessa. Sono pochi 20 niiliardi ? 
Sono troppi ? Sono sufiicienti‘? 

DE CASPERI, Presidente del Consiglio 
dei minislri. Sono sempre pochi ! 

CAVALLARI. Sono pochi, ma noi clob- 
biaino pur dire se sono molto pochi o soltanto 
pochi; è un concetto di relatività, si tratta 
di un giudizio sull’entità di questa cifra. 
E allora, prendiamo ad esempio una cate- 
goria di opere che dovrebbero essere eseguite 
con questi’ 90 miliardi: le bonifiche. Vi dico 
subito che prendo la voce boiiifiche perché 
essa ha grandissima importanza per la mia 
regione. Non posso fare a meno di far notare 
ai colleghi di altre regioni che le bonifiche 
hanno coniprensori in Emilia che occupano 
il 60 per cento del territorio di tut ta  la re- 
gione, e si arriva anche fino a punte del 
98 per cento di tutto 11 territorio, come si 
verifica, ad esempio, in provincia di Ferrara. 

Le voci che sono pervenute agli organi 
tecnici, e che sono state a noi riferite, indi- 
cano che, dei 20 miliardi di cui si parla in 
questa legge, già si sia pervenuti ad una spe- 
cie di divisione fra i ministeri. I 23 miliardi 
sarebbero stati così divisi: S miliardi per i 
lavori pubblici, 12 miliardi per l’agricoltura. 
I 12 miliardi dell’agricoltura, sempre secondo 
queste lamose voci, dovrebbero essere divisi 
in questo modo: 5 miliardi per i bacini mon- 
tani clell’ Italia centro-settentrionale e 7 mi- 

> 
liardi per le bonifiche, e la trasformazione 
fondiaria. 

Mi consta che un altro collega abbia fatta 
presente l’inadeguatezza cli questo stanzia- 
mento prendendo in esame le necessità del 
Veneto, che sarebbero giii superiori allo stan- 
zianiento previsto per le bonifiche di tutta 
l’Italia centro-settentrionale.’ lo  voglio dare, 
molto brevemente del resto, una scorsa a 
quelli che sono i problemi principali della 
bonifica in Eiiijlia e vedere quale è il rap- 
porto fra gli stanziainenti dell’Italia centro- 
settentridnale e quelli principali ed essenziali 
di questa regione. 

Noi abbiamo l’esigenza di Completare od  
eflettuare i seguenti lavori: il gruppo irriguc., 
di Boretto, il quale dovrebbe aunientare la 
derivazione dell’acqua dal Po e potrebbe 
irrigare 140.i56 ettari di terreno; la bonifica 
di Burana, la quale interessa 3 province: 
Modena, AIantova e Ferrara, e che è in corscl 
di attuazione; gli impianti del Sabbioncellrb 
per l’irrigazione di 47 mila ettari di terreno: 
il gruppo irriguo ’ delle Pilastresi, il quale 
necessita della ult iniazione dei lavori che 
interessano l‘irrigazione di 126.764 ettari; 
infine, il gruppo irriguo di Berra, il quale 
deve riuscire a completare l’irrigazione dei . 
coniprensori della grande bonifica lerrarese 
e della bonifica di Mesola, con un imniecliatt) 
incremento produttivo. 

Queste opere hanno in comune una carat- 
teristica: che, ove potessero essere realizzate, 
ininietterebbero subito a cultura ottima e 
ferace delle vastissime zone e quindi i soldi, 
parlando in gergo popolare, impiegati nella 
realizzazione di ques ti lavori troverebbero una 
reniunerazione pronta ed abbondante. 

Ma; oltre a ques te esigenze dell’irrigazionc: 
dell’Emilia abbiamo il grosso problema della 
bonifica delle valli di Comacchio, bonifica 
intorno alla quale non può esistere aleuii 
dubbio che sia necessaria e inclispensabile, 
non solo alla prosperità della provincia 111 

cui Comacchio è sita, ma anche al benessere 
dell’intera regione eniiliana. Si tratta infatti 
di bonificare 33 mila ettari cli terreno, coii In 
sicurezza matematica. che questi 33 mila 
ettari, una volta bonificati, claraiino dei pro- 
dotti abbondantissinii di primo ordine, così 
come prodotti abbondantissimi di primo or- 
dine sono stati ricavati dalle zone limitrofe a 
quella bonificanda e già bonificate nel passalo. 

In uno studio fatto dall’ispettorato pro- 
vinciale dell‘agricoltura, organismo tecnico 
governativo, si è affermato che, a seguito 
della bonifica di questi 33 mila ettari, si 
raccoglieranno ogni anno 100 mila quintali 
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di grano e cereali minori; 272.500 quintali di 
granturco; 200 mila quintali di riso; ‘750 
mila quintali. di bietole e altri prodotti di 
importanza minore. 

Si raccoglier8.in sostanza un prodotto del va- 
lore di 5 miliardi attuali per ogni anno cosicché 
in questa zona dove imperversa la miseria 
più atroce, con queste bonifiche e con i lavori 
agricoli successivi, si potrebbe dare occu- 
pazione continua, a pih di 20 mila unità e 
arrivare ad eliminare la disoccupazione che 
esiste in quella zona portando nel contenipo 
un serio colpo alla disoccupazione di tutta la 
provincia. 

Occorre dire a questo proposito che il 
Governo ha espresso l’intento di arrivare alla 
bonificazione di 2500 ettari che sono rappre- 
sentati dalle tre valli adiacenti alla città di 
Comacchio. 

Io, prendendo la parola per trattare i 
problemi emiliani, non posso non far pre- 
sente ai colleghi che il proposito del Governo 
al riguardo noi lo condividiamo; però, fin 
d’ora intendiamo avvertire che, ove questi 
2S00 e ltari inizialmente bonificati non ve- 
nissero segufti dalla bonifica di tutto il re- 
stante coniprensorio dei 33 mila ettari, si 
farebbe un lavoro pregiudizievole per gli 
interessi economici di quella zona. Bisogna 
che noi si abbia la certezza che la bonifica 
venga fatta in modo completo, e io ritengo 
che oggi, anche a seguito di quest,a legge, ci 
sia la possibilità di emanare una legge spe- 
ciale che impegni le spese necessarie per 
fare tutta la bonifica delle valli di Co- 
macchie. 

Vi sono infine altri problemi: 1’Idice ed 
il Lamone sono due fiumi che attualmente 
non hanno foci, perché 1’Idice può sfociare 
nel Reno soltanto quando questo è in ma- 
gra; ed il Lanione, che attualmente, viene 
immesso in una cassa di colmata, deve essere 
portato al mare per poter liberare 2 mila” 
ettari di terreno fertilissimo, il quale viene 
mantenut,o incolto perché è sotto il vincolo 
della- colmata. 

Ma, oltre a questi problemi, altri urgentis- 
simi ve ne sono; bisogna impedire che esten- 
sioni di terreno importantissime che dànno r 
dei prodotti magnifici e copiosissinii vengano 
invece ridot.te a loro volta, per la mancata 
esecuzione di opere indispensabili, a zone 
depresse in cui potnbbero ritornare la ma- 
laria e la miseria. ,Intendo con questo riferirmi 
alle rotte dei fiumi che sono avvenute nei 
mesi precedenti nella Romagna e nell’Emilia, 
rotte di fiumi di cui un esempio è quella del 
fiume Reno in provincia di Ferrara che ha 

provocato la invasione di 6.000 ettari di 
terreno, i quali davano i prodotti migliori 
quasi che vi fossero nella pianura padana. 
Ebbene, questi 6.000 ettari di terreno a se- 
guito della roitura degli argini del fiume sono 
stati completamente invasi dalle acque. La 
sabhia ha sepolto t,utle le opere fatte in 
lunghi anni d i  lavoro. 

Noi dobbiamo cercare di evitare, con 
stannianienti appropriati, con opere t e m y -  
stive ed opportune, che le zone che oggi non 
sono depresse divengano depresse. 

Relulore per ki maggioranza. Onorevole Ca- 
vallari, se permette la interrompo non a 
scopo polemico. Tenga presente l‘articolo 25 
del testo del disegno generale della riforma 
fondiaria: C’è solo un prelievo d i  7 iniliardi; 
per la integrazione provvede il ministero 
competente con altri fondi. Quindi, non si 
faranno riforma e bonifica solamente con i 
7 miliardi. I 7 miliardi vrngono prelevati dai 
20, ai quali 20 miliardi se ne aggiungeranno 
tanti quanti saranno sufficienti con i fondi 
ordiilari del ministero, 

CAVALLAR I. Onorevole Jervolino, io 
prendo atto di quest,a - sua dichiarazione, 
però devo nel contenipo dirle che le disciis- 
sioni alla Camera coine in qualsiasi altro ani- 
biente si devono svo!gere in base a dati di 
fatto a conoscenza di coloro che partecipano 
alla discussione. evidente, onorevole Jer- 
volino, che in base al testo della legge che 
noi attualmente stianio discutendo si possono 
benissimo legittimare le osservazioni che shvo 
facendo in questo momento. Se poi vi sono 
altri propositi da parte del Governo e vengano 
manifestati in sede di discussione dei prov- 
vedimenti cui lei accenna, noi potremo esporre 
allora la nostre impressioni. 

Non posso terminare queste mie parole 
riguardo ai prohlemi che stanno a cuore alla 
regione emiliana senza parlare del prohlema 
della mo-ntagna che nel con tempo interessa 
anche le popolazioni della pianura. Vi sono 
dei fenomeni che non possono non impres- 
sionare profoiiclamen te  coloro i quali, anche 
solo superficialmente, aITrontino questo pro- 
blema. Basta pensare allo spopolamento della 
nostra montagna che é il fenomeno che più 
di ogni altro mette chiaramente in luce lo 
stato di abbandono in cui si trova questa 
zona d’Italia. Solo riguardo allo spopola- 
mento si è notato che dall’ultinia guerra vi e 
stato un abbandono di quelle eone da parte 
del 20 e più per cento della popolazione. E 
dal 1921 a oggi in alcune zone della montagna‘ 
eniiliana e roniagnola vi è stato uno spopo- 
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lamento del 50 per cento. Il motivo, come 
ognuno sa, di questa emigrazione dalle zone 
della montagna emiliano -romagnola è la deca- 
denza della produttività delle aziende e delle 
coltivazioni, dovuta al dissest.0 idrogeologico 
di quelle zone, il quale poi, oltre che avere 
come etlettn l’abbandono di quei territori 
da parte delle popolazioni, Le quali si river- 
sano nella pianura e vanno ad aumentare il 
numero dei disoccupati, ha anche l’efletto di 
pYovocare quelle faniose rovine di cui par- 
lavo testé, tipo rotte del fiume Reno ed altre 
avvenute nella pianura. Infatti oggi basta un 
solo giorno di pioggia per fare in modo che i 
fiumi della pianura siano in piena ! Strade e 
acquedotti dovrebbero essere fatti in mon- 
tagna in misura ingentissima: essi rappresen- 
tano veramente una necessith imprescindibile 
per tutti coloro che vogliono seriamente af- 
frontare questo problema. 

Basta pensare che la vallata del Savena 
(che ha 11 mila ettari di terreno), la vallata 
del Borelio (con 12 mila ettari di  terreno) 
e la vallata del Sintria (che ha. 10 mila ettari 
di terreno), le quali - per non citarne altre - 
soiiiniano a più di 30 mila ettari, non hanno 
colture perché i lavoratori non possono r e -  
carsi in queste vallate per mancanza di strade. 
Non parliamo, poi, degli acquedotti neces- 
sari agli uomini ed al bestiame. Credo che 
queste notizie possano darvi un’idea delle 
opere necessarie per la montagna emiliano- 
romagnola. 

Tutti questi problemi sono stati dibattuti 
nella regione. I1 3 giugno di quest’anno a 
Bologna ha avuto luogo un convegno regio- 
nale sotto gli auspici della camera di commer- 
cio e dell’Associazione regionale delle bonifi- 
che e sono stati prospettati questi punti di 
vista. 

Un’altra riunione si è svolta nel capo- 
luogo della regione emiliana e ad essa ha 
partecipato il sottosegretario Colombo. Deb- 
bo  aggiungere che le parole di questo rappre- 
sentante del Governo non hanno tranquil- 
lizzato non dico noi dell’opposizione, che a 
detta della maggioranza abbiamo il compito 
di non appagarci mai delle assicurazioni 
del Governo, ma non’ hanno tranquilllizzato 
nemmeno i tecnici che erano presenti alla 
riunione. 

L’onorevole Colombo in sostanza ha det- 
to: ((ogni volta che chiedete al Governo che 
si risolvano questi problemi, dovete ricor- 
darvi che questi sono problemi secolari, pro- 
Illemi che non solo stanno davanti al nostro 
Governo oggi, ma si ponevano anche ai go- 
verni precedenti n. 

Ma nei tempi passati forse si potevano6 
non realizzare questi lavori perchè le condi- 
zioni dell’Italia erano diverse: vi era una 
popolazione molto inferiore a quella attuale, 
vi erano esigenze di carattere diverso. Oggi, 
però, con la popolazione aumentata, con le 
condizioni ambientali in cui ci troviamo, il 
Governo deve riuscire a risolvere questi pro- 
blemi, sia pure con- quella gradualità che 
comprendiamo e che non voglianio disco- 
noscere. 

i Noi daremmo ragione al Governo qua- 
lora dichiarasse di non essere in grado di 
accudire a questi lavori, qualora si faces- 
sero presenti necessità non strettamente 
indispensabili. Ma quando noi chiediamo 
che i fiumi che costeggiano territori fertili, 
capaci di raccolti abbondanti, vengano 
messi in condizione di non provocare alla- 
gamenti distruggendo notevoli quantitd di 
ricchezza agricola nazionale; quando chie- 
diamo delle strade che servano ai lavoratori 
per raggiungere la montagna e per lavorarla, 
quando chiediamo cose così indispensabili, 
e ci sentiamo rispondere che il Governo non 
è nelle condizioni di poterle realizzare, af- 
fermiamo che una tale risposta non può rap- 
presentare una giustificazione, nia è piut- 
tosbo una autocondanna che peserà- sulle 
sFe spalle il giorno in cui si presenterà di 
nuovo a chiedere la fiducia non al Parla- 
mento m a  al paese. 

Venti miliardi sono stati dunque stan- 
zia ti per l’Italia centro-settentrinnale; di 
essi, I2 andranno all’agricoltura e otto ai 
lavori pubblici. Dei 12 miliardi destinati 
all’agricoltura, 5 andranno ai bacini mon- 
tani e 7 alle bonifiche. Questo il programma 
distribuibo per ogni anno. Orbene, per le 
bonifiche emiliane sarebbero necessari per i 
dieci anni 97 miliardi, i quali rappresentano a 
carico dello Stato un contributo .annuo di 
8 miliardi. 

Si vede cosi che la sola Emilia dovrebbe 8s- 
sorbire, per le sue necessità, un importo 
maggiore di quello che viene stanziato nella 
legge per le opere di bonifica di tu t ta  l’Italia 
centro -settentrionale. 

A noi deputati emiliani i! stato riferito 
(ed io riporto questa voce per averne con- 
ferma o smentita dal ministro competente, 
onde poterne dedurre se sia possibile ancora 
nutrire qualche speranza) che il ministro 
dell’agricoltura avrebbe chiesto al suo col- 
lega al Tesoro lo stanziamento di altri 15 
miliardi; di questi 15 miliardi, 8 soli ne sa- 
rebbero stati promessi, da dedicarsi alla spe- 
rimentazione agraria e alla legge sulla di- 
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soccupaxrone. Da ciò nasce la grave consta- 
tazione che nemnieiio un  soldo, nè di carat- 
tere straordinario nè (li caraltere ordinario. 
potrà andare a quei consorzi d i  bonifica che 
non siano compresi nelle zone depresse della 
Italia centro-settentrionale: e l’onorevole 
Jervoliiio mi farà cosa grata se po,trà clarnii 
clelucidazioni più confortanti in proposito. 
Questa preoccupazione che io riferisco alla 
Caniera i: stata la preoccupazione di quella 
riunione regionale tenutasi a Bologna alla 
quale ho poc’anzi accennato e che è termi- 
nata con il seguente voto: ((le caniere di 
coniniercio, il comitato regionale delle ho- 
nifiche e i bonificatori eniilianj tutti, riuniti 
a Bologna il 3 giugno, udita la relazione, 
constatato che le sonime previste per il pro- 
gramma decennale per il centro-nord sono 
del tutto insufficienti anche per attuare un 
programma di lavori nella sola regione enii- 
1 iana, chiedono che il programma governa- 
tivo di bpere di pubblico interesse nell’ [talia 
centrale e settentrionale venga equaniente 
incrementalo ... )) ecc., ecc. 

Oiiorevoli colleghi, la sostanza di questo 
ordine del giorno, votato il 3 giugno a Bolo- 
gna, è sta13 da me tradotta in un ordine del 

‘ giorno che ho presentato alla Camera e che 
confidn verrà approvato. Devo peraltro nota- 
re, al termine di questo mio discorso, che 

. avrei amato veraniente - come emiliano - 
che, oltre alle mie parole, in questa Camera 
si fossero udite anche le parole di altri colle- 
ghi possibilniente appartenti alla maggio- 
ranza governativa, i quali in quella giornata 
del 3 giugno in cui avvenne il convegno di Bo- 
logna pure associarono la loro voce alla nost,ra 
e alla voce dei tecnici per assicurare un appog- 
gio incondizionato affinchè, in sede di discus- 
s ime di questo disegno di legge, si perorasse 
senza distinzione di gruppo politico, un 
aumento dei fondi assegnati. 

COPPI ALESSANDRO. C’èa,ncora tempo, 
onorevole Cavallari, per i discorsi. 

CAVALLARI. L o  spero, tanto più che lei 
è stato uno dei più brillanti oratori che quel 
giorno sostennero la necessità di aumentare 
lo stanzianiento contenuto nel disegno di 
legge n. 4171. Ma., siccome la discussione gene- 
rale sta per terminare, mi sentivo autorizzato 
a rivolgere agli altri colleghi dell’Eniilia e 
della Romagna questo invito. 

Onorevoli colleghi, termino queste niie 
parole constatando che questo [disegno di 
legge, che - ripeto - voleva essere un  disegno 
di legge di ampia portata, che potesse dar 
modo al Governo di presentarsi davanti alle 
popolazioni dell’Italia centro-settentrionale 

’ 

dicendo di avere emanato un provvedimento 
atto ad imprimere un impulso decisivo alla. 
economia di queste regioni, questo disegno di 
legge, a mio modesto a.vviso, anzichè essere 
un documento che possa servire a far con- 
vergere verso il Governo il consenso e la sim- 
patia delle popolazioni in leressate, ha de- 
staio una profonda preoccupazione e un pro- 
fondo senso di delusione nel paese. 

Noi sappiamo, le popolazioni interessate 
sanno le condizioni in cui oggi si trova l’lta- 
lia, noi sappiamo la gravit& dei problemi che 
devono essere risolti e che sono caratteristici 
di tutte le zone d’ltalia; però noi sappiamo 
a.nche che a questi problemi si potrebbe e si, 
dovrebbe dare una risoluzione più complela,, 
una risoluzione più decisiva. 

Ho accennato in principio, e ripeto alla 
fine, che voi avets cercato - att,raverso questi 
disegni di legge - di risolvere in sostanza una 
parte dei problemi che ci stanno davanti,, 
raccogliendo solo una parte di quel piano della 
Confederazione generale italiana del lavoro 
che, invece, doveva essere raccolto in tutto il 
suo insieme. Noi dell’opposizione, mentre 
dichiariamo ancora una volta che, a nostro 
modo di vedere, le leggi che voi proponete al 
Parlamento non sono certo quelle che le popo- 
lazioni interessate del nord e del sud si 
attendevano, dichiariamo ancora una volta 
che, per risolvere questi problemi delle zone. 
depresse del nord e del sud d’Italia, bisogna 
affrontarli integralmente. B una utopia pen- 
sare di risolvere questi problemi solo attra- 
verso una assai modesta realizzazione di 
lavori pubblici, 

Hanno dimostrato i nostri colleghi del- 
l’Italia meridionale che laggiù lavori sono stati 
fatti del caraitere di quelli che voi oggi pro- 
mettete, ma la situazione meridionale non è 
stata sanata. 

Noi dell’Italia settentrionale, della pia- 
nura emiliaiia in particolare, vi diciamo che 
lavori in passat,o sono stati fatti per bonifi- 
care le nostre zone, perb le aree depresse sono. 
sempre rimaste tali. Bisogna che voi vi pre- 
sentiate, in sostanza, al paese non solo con 
provvedimenti di questo genere ma con una 
politica generale la quale dimostri la volontk 
del Governo di pervenire alla risoluzione di, 
quei problemi insieme alle masse lavoratrici. 
E, giacché io vi parlo qui a nome dei lavora- 
tori eniiliani, rivolgo al ‘ Governo proprio 
questo appello: si convinca che i problemi del- 
1’Emilia non si possono risolvere prescin- 
dendo dalle classi lavoratrici di quella regione. 
I problemi delle zone depresse dell’Emilia, 
che vi ho accennato, si dovranno risolvere, 
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,oltre c.hc con l‘attuazione di lavori pub- 
blici, anche e specialmente con una politica 
,che tenga conto delle aspirazioni dei lavora- 
tori di quelle zone anche se quei lavoratori 
fanno parte di partiti e cli organizzazioni 
,diversi da quelli clel Governo. Ma se voi in 
Emilia volete realizzare l’elevazione delle 
zone depresse conducendo la lotta contro la 
Confederazione del lavoro che, ripeto, occupa 
il 99 per cento dei lavoratori emiliani ... 

COPPl ALESSANDRO. Quesla clichia- 
razione i! un po‘ esagerata ! 

CAVALLARI. ... conducendo una lotta 
contro le amministrazioni comunali social- 
comuniste dell’ Emilia.. . 

COPPI ALESSANDRO. ... molte delle 
,quali dovrebbero già essersene andate, dopo le 
,elezioni clel 18 aprile. 

CAVALLARJ. ... e contro le cooperative 
dei lavoratori dell’Emilia, le quali dovrebbero 
invece essere uno degli strumenti più idonei 
e più efficaci per il reale elevamenlo delle 
zone depresse, se voi volete, in sostanza, fare 
qualcosa a beneficio clell’Emilia a dispetto 
.degli emiliani e contro gli emiliani ... 

ZACCAGNJNI. Siete voi che combattete 
le cooperative che non sono vostre, non il 
*Governo. 

CAVALLA 131. Sulle cooperative io potzei 
gare un altro discorso di un’ora e mezza, di- 
scorso che mi dispenso dal fare, e nel quale 
potrei dimostrare come voi, attraverso la 
vostra politica dei paganienti ritardati, sof- 
,focate le cooperative che esistono nella nostra 
!regione eniiliana e che sono così costretke al 
fallimento. 

lo terniino il mio discorso dicendo che se 
un disegno di legge veramente vuol venire 
in aiuto alle zone depresse emiliane, deve rap- 
-presentare i postulati che sono stati fatti 
presenti più volte da parte delle zone emiliane 
.e d a  parte delle classi lavoratrici di quella 
regione. ( Appluusi ull’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Ì3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Zanfagnini. i\e ha facoltà.. 

ZANFAGNINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, io non mi farò qui portatore 
d i  interessi locali, sia pure regionali. Ho rice- 
vuto in questo momento dal mio Friuli una 
 monografia che descrive le condizioni miser- 
rime della mia regione, che l’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio conosce molto bene, e 
che io spero saranno percib senz’altro presentj 
.al suo spirito. 

Compito mio è qiiello di esporre, invece, 
:il punto di vista del griippo dsl partito so- 
,cialista unitario su questi diic importanti 

disegni di legge, e di esporlo spassi0nat.a- 
niente, con animo sereno. 

Noi faremo delle critiche a questo disegno 
di legge, perchk le opere umane sono sempre 
imperfette, e in questo campo non si fa mai 
abbastanza; ma vi prego di accoglierle con 
lo stesso animo con cui sono fatte, con intento 
veramente costruttivo. 

Noi riconosciamo che vi sono degli uo- 
mini cli Governo animati da buona volontà, 
e ci rivolgiamo proprio a questa buona vo- 
lontà psr fare ‘appello affinché questi piani, 
questi provvedimenti straordinari che il &o- 
veriio ci propone siano adeguatamente ri- 
veduti perche .ahhiano veramente a portare 
un heneficio al paese e a lenire lo, molte mi- 
serie delle classi lavoratrici e del popolo 
italiano.’ 

Questi due disegni di legge, per le dichia- 
razioni che li hanno preceduti e per la pi.th- 
blicità che int,orno ad essi è stata latta, 
vogliono essere, in questo momento, il saggio, 
la misura massima dello sforzo con cui il 
Governo intende venire positivamente in- 
contro ai hisogni delle vast2 masse lavoratrici 
e del popolo italiano. 

In sostanza, essi si propongono due piani 
deceniiali di investimenti: uno per il centro 
nord, di 200 miliardi; l’altro per l’Italia me- 
ridionale e insulare, di 1000 miliardi. 

sarà una constatazione che avrà fatto anche 
la Commissione - che si aprono delle pro- 
spettive non molto confortanti, data la por- 
tata assai limitata di questi interventi sta- 
tali; chi! essi, per la loro modestia, non po- 
tranno, a nostro giudizio, essere in grado di 
imprimere all’econoniia italiana quel- 
l’impulso decisivo che essa attende per fare 
quel passo in avanti di cui ha estrema 
necessità. 

Qual’è la situazione economica attiiale, 
in cui intervengono questi disegni di legge ? 
Non è un mistero per nessuno che il fenomeno 
della disoccupazione, lungi dall’atteiiuarsi, 
va aggravandosi. Stiamo assistendo, si può 
dire giornalmente, alla chiusura o alla ridu-, 
zione di aziende e di stabilimenti industriali 
e alla conseguente, purtroppo, messa sul 
lastrico delle maestranze che stanno dietro 
queste aziende. E il Governo, abbiamo l’im- 
pressione, si B lasciato e si lascia cogliere, 
di fronte a questa situazione così grave? alla 
sprovvista. 

Gli è che il Governo ha  avuto sempre 
paura di fare un  piano meditato di riconver- 
sione e di rimodernamento di tutto l’apparato 
produttivo italiano e ha concluso dei trattati 

Dico subito - e questa probahilniente . 
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conimerciali con l‘estero senza preoccuparsi 
delle ripercussioni che questi trattati commer- 
ciali potevano avere, ed hanno avuto, sulle 
attività produttive italiane. 

Io non nego, onorevoli colleghi, che certi 
prodotti che noi pur produciamo si possano 
anche importare dall’estero; ma, nel momento 
in cui si concludono questi trattati com- 
merciali, evidentemente ci si deve preoccu- 
pare delle conseguenze che le jniportazioiii di 
quei prodotti che noi produciamo possono 
avere sulle nostre attività produttive, soprat- 
tutto sulle maestranze, la cui esistenza di- 
pende da queste attività produttive. 

Liberalizzare gli scambi, sì; ma per noi 
italiani liberalizzare gli scambi senza, al 
tempo stesso, liberalizzare la circolazione 
degli uomini significa il suicidio della nostra 
economia. 

Se noi liberalizzassimo a tutto spiano, se 
noi permettessimo indiscriminatamente l’en- 
trata nel paese di tutt i  i prodotti stranieri, 
io credo che inferiremmo in questo momento 
un duro colpo a tutto il nostro sistema pro- 
duttivo. 

BARTOLE. Cosa intende per liberalizza- 
zione degli uomini ? 

ZANFAGNINI. Libera circolazione degli 
uomini. Intendo dire la emigrazione, in- 
tendo dire che non vi debbono essere restri- 
zioni alla emigrazione, e che man mano e 
nella misura che si tolgono le restrizioni alle 
importazioni da parte nostra si debbono 
togliere negli altri paesi le restrizioni alla 
immigrazione. Questo intendo dire. 

BARTOLE. Se dipendesse da noi ... 
ZANFAGNINI. Dipende però da noi 

concludere o no i trattati commerciali. 
In questa situazione di grave e profonda 

crisi di tutto il nostro sistema produttivo, i 
cui sintomi si vanno di giorno in giorno ag- 
gravando, perché sappiamo tutt i  che in que- 
sti ultimi mesi si nota una preoccupante con- 
trazione del risparmio nazionale per cui 
questo non aflluisce, così come sarebb& augu- 
rabile che affluisse, agli. istituti di credito, 
determinando una analoga contrazione del 
credito (e la contrazione del credito, a lungo 
andare, si risolve in quello che è immagina- 
bile si risolva, nella compressione invece che 
nella dilatazione della attività produttiva) 
in questa dura realtà di oggi si inseriscono 
questi due disegni di legge. 

lo non moverò ad essi le critiche che ho 
sentito fare dai colleghi della estrema. L’ono- 
revole De Martino, ad esempio, ha detto ieri 
che, secondo lui, bisogna industrializzare il 

Mezzogiorno e che è un errore puntare sul- 
f’agricoltura nel meridione. 

Mi associo alla proteste, contro la tendenza 
a fare del nostro paese un paese prevalente- 
mente agricolo, anche per la ragione che, 
secondo me, non può esserci neppure una 
agricoltura altamente progredita e indu- 
strilizzata in un paese, se non C’è un corre- 
lativo sviluppo nell’industria. Ma il torto 
dell’onorevole De Marino è stato quello di 
rivolgere la sua attenzione esclusivamente a 
questi due disegni di legge e di ignorare che 
il Governo ha impostato dei programmi anche 
per la industrializzazione del Mezzogiorno; che 
altri interventi finanziari dello Stato sono 
stati disposti e previsti per questa industrializ- 
zazione. Per cui questo disegno di legge non 
esaurisce, ma è una parte dell’intervento dello 
Stato nelle regioni meridionali. 

I1 Governo interviene dunque e interviene 
sia nell’industria, sia nell’agricoltura, sia nei 
lavori pubblici. Ma l’appunto che, secondo 
noi, si può fare al Governo è di non avere 
un piano unico ed organico di questo inter- 
vento, di non presentare conteniporanea- 
mente e il piano di intervento nell’agricol- 
tura e il piano di intervento nell’industria e 
il piano d’intervento nei lavori pubblici, non 
solo per offrirci un quadro completo delle 
possibilit$ e dell’azione dello Stato nei diversi 
settori, ma anche perché noi ci possiamo ren- 
dere conto dell’adeguatezza, relativa e pro- 
porzionale, di questi interventi nei diversi 
settori. 

Noi domandiamo: il Governo ha un qua- 
dro complessivo dell’economia meridionale ? 
Perchè non è soltanto con una politica di 
lavori pubblici - siamo d’accordo - che si 
puo risolvere il problema meridionale: le 
opere pubbliche sono, per così dire, l’ambiente, 
l’involucro in cui vive una determinata eco- 
nomia. E noi sappiamo che dove vi e una 
economia di gvado elevato, sia agricola che 
industriale, vi è anche un adeguato ambiente 
civile di opere pubbliche. Sappiamo che dove 
vi è una regione ricca e progredita, vi sono 
anche tutti i conforti dell’età moderna: scuo- 
le, acquedotti, ponti, strade; e dove la regione 
è arretrata e povera, tutto questo manca o 
scarseggia. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
- TARGETTI 

ZANFAGNINI. Non si tratta, dunque, 
di intervenire soltanto nei lavori pubblici; si 
tratta di intervenire proprio, e in pieno, se 
vogliamo risolvere il problema meridionale. 



Atti  Parlamentari - 20024 - Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23  GIUGNO 1950 

nella stessa economia meridionale. I1 pro- 
blema delle zone depresse è un problema so- 
stanzialmente unico. che andava e va unita- 
riamente considerato nel complesso del fe- 
nomeno ambientale e produttivo, industriale 
ed agricolo, e unitariamente risolto. Ma per 
il momento, in mancanza di questo program- 
ma unico ed organico, ci è giocoforza accet- 
tare ed esaminare questi due disegni di legge 
che ci vengono presentati senza le necessarie 
correlazioni con gli altri settori. 

E la prima domanda che ci dobbiamo 
porre evidentemente è se sono sufficienti. 

Ora, non occorre essere molto perspicaci 
per rilevare che, data l’ampiezza e la vastith 
dei compiti che sono indicati all’azione dello 
Stato nel disegno di legge della Cassa per il 
Mezzogiorno, i 1000 miliardi (che vogliono 
dire 100 miliardi all’anno) sono assoluta- 
mente insufficienti. 

Valga per tutti l’esempio che si può por- 
tare dell’agricoltura del centro-nord d’Italia. 
L’anno scorso, come ha detto l’onorevole 
Cavallari, si sono stanziati sul fondo-lire per 
bonifiche, irrigazioni, e Sistemazioni mon- 
tane per il centro-nord d’Italia 15 miliardi a 
a cui va aggiunta una quota dei 14 miliardi 
stanziati nel bilancio ordinario. Orbene, que- 
st’anno sembra che possitpio esclusivamente 
contare sui 20 miliardi, e sembra che su que- 
sti 20 miliardi, came testè diceva l’onorevole 
Cavallari , solo 12 siano destinati all’agricol- 
tura, di cui 5 alla sistemazione dei bacini 
montani e 7 alle bonifiche e alle irvigazioni. 
Ora, noi veneti, noi emiliani, che abbiamo 
sperimentato purtroppo la povertà degli 
stanziamenti disposti l’anno scorso, rispetto 
all’ampiezza dei programmi dei nostri con- 
sorzi di bonifica e di irrigazione, vediamo 
che questi programmi rimarranno con que- 
ste prospettive del tutto insoluti. 

Sappiamo che quest’anno, con il program- 
ma di investimenti e, per ironia, con un pro- 
gramma che si chiama (( straordinario )), avre- 
mo ancora molto ma molto meno dell’anno 
scorso, perchè purtroppo bisogna tener conto 
che sui 12 miliardi graveranno, come i: det- 
t o  nell’articolo 28 del progetto di riforma 
fondiaria, anche le spese di attuazione della 
riforma fondiaria. Io mi domando: che cosa 
rimarrà per le bonifiche, per le irrigazioni, 
per le sistemazioni montane ? Onorevoli col- 
leghi, non dimenticate che nell’ Italia setten- 
trionale e centrale vi sono delle magnifiche 
attrezzatu re, dei. magnifici consorzi, bene 
attrezzati e bene organizzati, che attendono i 
contributi statali per poter adempiere ed ese- 
guire i loro programmi. 

E non dimentichiamo che l’attuazione 
di questi programmi significherà una ricchez- 
za. nuova, immediata per la intiera nazione, 
un aumento del reddito nazionale, un au- 
mento quindi del risparmio, e dall’aumento 
del risparmio un aumento degli investimenti. 
Xon lesiniamo, dunque, i mezzi a queste ope- 
re che sono, dal punto di vista produttivo, 
altamente meritevoli ! 

Onorevoli colleghi, io mi domando se, 
dopo tutto quello che abbiamo constatato, 
dopo questo confronto che abbiamo fatto 
fra quello che è stato fatto in via ordinaria 
l’anno scorso e quello che si farà con questo 
programma straordinario, mi domando - ri- 
peto - se sia lecit,o, senza palese inganno, par- 
lare di programma di investimenti straor- 
dinari. La verità è che solo se il Governo fara 
un ulteriore sforzo - ed è questo l’obiet>tivo 
su cui punta il mio discorso - in questo set- 
tore si potrà veramente apprezzare. e lodàre 
quello che ci sta proponendo. 

To non so se l’azzardare una cifra può 
sembrare in questo momento una sparata 
da parte mia, ma se si potessero stanziare 
altri-, 50 miliardi all’anno fra Italia nieridio- 
natc e Italia centro-settentrionale; se si po- 
tessero aggiungere 30 miliardi all’Italia set- 
tentrionale e altri 20 miliardi all’Italia meri- 
dionale, io credo che appena allora si potrebbe 
seriamente parlare di  un programma di in- 
vestimenti straordinari. Allo stato attuale, 
onorevoli colleghi, non dobbiamo dissimularci 
che il limitarsi a questi stanziamenti significa 
spender male anche le somme stanziate, per- 
ché se noi arriviamo a fare degli stanziamenti 
che permettano una ripresa della economia 
nazionale, noi avremo raggiunto veramente 
degli effetti positivi e benefici per la nazione; 
ma se arriveremo solo ad alleviare la miseria 
e la disoccupazione, apporteremo, sì, qualche 
beneficio, ma non determineremo nella nostra 
economia quel mutamento, quella svolta, 
quella inversione di rotta a cui bisogna per- 
venire.r~Noi siamo - e lo hanno detto altri 
colleghi - in una spirale discendente: bisogna 
invertire la rotta, bisogna arrivare alla spirale 
ascendente. Ed 6 solo aumentando il reddito 
nazionale, il risparmio nazionale e gli investi- 
nienti che noi potremo risalire la corrente e 
approdare a buon porto. 

Altrimenti - non illudiamoci - la situa- 
zione del paese è tragica. Koi siamo, pur- 
troppo, testimoni nelle nostre terre di situa- 
zioni addirittura tragiche e senza uscita, di 
mano d’opera che cerca invano una occupa- 
zione, che non riesce ad emigrare. E questa 
situazione, onorevoli colleghi, dura ormai da 
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anni ! Non è possibile andare avanti di questo 
passo. È necessario trovare la soluzione di 
questo problema: o la troviamo o ne saremo 
travolti. E non è certo con i 20 miliardi del- 
l’Italia centro-settentrionale che si t roveh 
la soluzione di questo immane problema. 

Non sta a noi, che non siamo al Governo, 
di indicare dei programmi: noi indichiamo quel 
minimo che, a nostro avviso, si può fare, e 
chiediamo clelle cose concrete che pensiamo 
sia nelle possibilità del Governo di fare. 

Orbene, questi 50 miliardi, spesi per i 
grandi programmi di bonifica e di irrigazione, 
si tradurranno certamente in un aumento 
della ricchezza e del reddito nazionale, e 
quindi in un potenziamento del risparmio e 
degli investimenti, sostituendo così alla spi- 
rale discendente, da cui siamo presi, una spi- 
rale ascendent,e. 

E venendo al disegno di legge sulla Cassa 
per il Mezzogiorno, l‘osservazione pregiudi- 
ziale che il mio gruppo deve fare è in sostanza 
questa: che questo programma decennale dei 
mille niiliardj non è determinat,o da un piano 
organico, coordinato e concreto che il Governo 
abbia fatto, cioè da un piano per la cui ese- 
cuzione si richieda una spesa di mille miliardi 
ecl un periodo di tempo di 10 anni necessario 
per realizzarlo; no, manca un piano e manca 
una logica in tutto questo. La verità è invece 
che il Governo intende fare uno sforzo e 
ritiene essere nella possibilità di farlo fino a 

. mille miliardi, e per dieci anni. Perché? Per- 
ché così si riduce a 100 miliardi all’anno. 
Qui C’è una inversione di termini: non è 
un piano che determina una spesa e un pe- 
riodo di tempo, ma  è una possibilità che de- 
termina una spesa e la sua distribuzione nel 
tempo, e il piano do~7r& adeguarsi a quella 
spesa e a quella possibilità. Ad ogni modo, 
sarebbe stato auspicabjle che un piano, sia 
pure relativo a quei 1000 miliardi decennali 
e sia pure in quelle limitate possibili tà di tem- 
po e cli spesa, si fosse predispost,o. Non lo si 
è predisposto: si è autorizzat,a la spesa, e che 
cosa si f a ?  Si costituisce un organo e si de- 
manda a quest’organo la  forniulazione del 
piano. Ma questo è sottrarre al Parlamento 
le sue prerogative ! Quando ci si presenta 
una legge la quale importa una spesa di mille 
miliardi in 40 anni, si ha  il dovere di venire 
qui con un piano concreto e preordinato, 

. perché il Parlamento è giudice e deve rimanere 
giudice del come si spende il pubblico denaro. 

Si sono avute anche in passato clelle leggi 
per delle grandi opere pubbliche straordinarie: 
accenno, per esempio, all’acquedott,~ pugliese; 
m a  la legge per quella grande opera pubblica 

aveva anche il suo piano, e tutto B stato sot- 
toposto al Parlamento. Qui tutto sarà sot- 
tratto al Parlamento: questo sarà informato 
a cose fatte, 9 piano approvato da parte del 
Consiglio dei ministri. Ebbene, io credo che, 
agendo in questo modo, sia pure premuti 
come si è dalla necessita di dar corso d’ur- 
genza ad una messa in esecuzione il più pos- 
sibile ragguardevole di opere pubbliche nel 
meridione, non si siano salvaguardate quelle 
che sono le garanzie fondamentali, costitu- 
zionali dell’azione dello Stato. 

Ed è grave l’espressione che in quest’aula 
ha usato l’onorevole Mast,ino Gesumino a pro- 
posito della Cassa per il Mezzogiorno; è grave 
ma vera: si è creato un nuovo organo dello 
Stato. Ma,, signori, vi rendete conto che cre- 
are un nuovo organo dello Stato significa 
modificare la Costituzione? Questa e la 
rea1 tà. 

Ora, che bisogno c’era cli arrivare alla 
costi.tuzione della Cassa per il Mezzogiorno 
con dei prograninii che, in fondo, rapportati 
a quelli che erano i valori inonelari di un 
tempo ( 2  miliardi - 1 miliardo e niezzo in 
proporzione) non escono fuori dai limiti di 
ciò che lo Stato ha, si può dire, anche in 
passato fatto per le regioni meridioliali ? 
Che bisogno c’era di creare la Cassa per il 
Mezzogiorno? A che scopo? 

Mi rendo conto che si sia voluto creare 
un organo fuori della hurocrazia, in cerio 
modo cli carattere industriale, che agisca con 
la prontezza delle imprese industriali; ina 
dovrà pure fare i conti questo organo anche 
con la burocrazia dello Stato, coi Iraniiti 
normali di essa; ed io temo che, proprio nel 
nioniento in cui noi stiamo per rivedere 
tutte le leve e 1,utti i congegni della burocrazia 
e abbiamo un ministro - l’onorevole Petrilli - 
che si è assunto questo compito, noi andiamo 
creando un altro macchinoso organismo che 
si aggiungerà alla burocrazia esistente. 

, Questa è la disgrazia nostra: aggiun- 
giamo sempre nuovi organi a quelli esistenti. 
R possibile che per spese di questa entith, 
che, come ho detto, non vanno fuori dell’in- 
tervento normale dello Stato quale è stato 
in passato, non fossero sufficienti i normali 
organi burocratici, sia pure opportunamente 
snelliti ? Ma perché, dunque, si i! creat,a 
quest,a Cassa per il Mezzogiorno ? Essa usurpa 
un compito Ode1 Parlamento. La Cassa per il 
Mezzogiorno farà ed il Consiglio dei ministri 
farà in base a questa legge ciò che noi ave- 
vamo il diritLo di fare, cioè l’approvazione 
del piano relativo a queste spese e a questo 
investimento decennale. 
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La Cassa per il Mezzogiorno, quindi, costi 
tuisce un organo, a nostro avviso, anticosti- 
tuzionale. Voi siete stati spinti, me  ne rendo 
conto, dalla situazione di miseria insosteni- 
bile in cui si trovano le popolazioni del me- 
ridione e da un movimento irresistibile di 
plebi misere e reiette che vogliono rompere 
l’involucro della loro secolare arretratezza 
e diventare - ne hanno tutto il diritto, per la 
loro bontà e la loro intelligenza. - un popolo 
civile. E noi dobbiamo fare strada a quest,a 
profonda aspirazione del popolo meridionale. 
Siete stati dunque spinti dalla voce im- 
periosa della coscienza nioderna ed avete 
elaborato una legge, tanto per dire: ecco, il 
Governo fa uno sforzo straordinario con un 
programma decennale ! 

Ma questo programma sarà veramente 
straordinario ? Questo programma potrà dirsi 
veraiiiente s traorrlinario, per l’ampiezza e 
per l’entità dell’inter-iienlo dello Stato in 
questi settori, in quanto questo sia con- 
gruamente aumentato, non solo, nia si ag- 
giunga a quelli che sono i normali stanzia- 
menti di bilancio e non si sostituisca ad essi. 
Ebbene, noi vediamo che, mentre si fanno 
questi staiizianienti stmordinari, si svuotano 
gli s tanzianienti ordinari di  bilancio. Noi 
diciamo: condizione necessaria perché si tratti 
di un programma straordinario è che gli 
stanziamenti ordinari di bilancio rimangano 
ininiu t a t i. 

Tornando .alla Cassa per il Mezzogiorno, mi 
sembra che, ammesso, in ipotesi, che non ci 
si volesse fidare della. burocrazia statale nella 
realizzazione di questo programma, si pot e- 
va seguire - e tale via è accennata nella stessa 
Yelazione dell’onorevole Jervolino - la via 
pii1 ampia e semplice della creazione di 
un’amienda autonoma di Stato. 

MATTEUCCI. Relatore I di minoranza. 
Meno male che qualcuno mi dit ragione ! 

ZANFAGNINI. Perchè non viene se- 
guita questa via ? Abbiamo l’azienda auto- 
noma per le ferrovie dello Stato, l’azienda 
autonoma per le strade statali; tutte aziende 
autonome che hanno fatto e €anno ottima 
prova. Perchè non avremmo potuto creare 
un‘azienda autonoma anche per il risolleva- 
meiito econoniico del Mezzogiorno ? 

Xon vedo perchè non si sia adottata que- 
sta soluzione che era perfettamente ortodossa 
dal punto di vista amministrativo e dal punto 
di vista costituzionale, che permetteva il 
coordinamento dei vari servizi fra i vari di- 
casteri e soprattutto aveva il pregio di avere 
alla sua testa un ministro responsabile di 
fronte al Parlamento. 

Ma è evidente la ragione che ha indotto il 
Governo a non affrontare questa soluzione cosi 
semplice e così naturale dell’azienda autono- 
ma statale ed a creare, invece, qtiesto ente 
che costituisce quasi un pezzo di Stato avulso 
dallo Stato e funzionante a sé. fi il terrore 
del socialisnio e di ogni realizzazione che ad 
esso somigli. I nostri vecchi liberali non 
hanno avuto nessun ritegno, nessuna pre- 
venzione a nazionalizzare le ferrovie, mentre 
voi avete paura a nazionalizzare l’impresa 
per il risollevaniento econoniico del Mezzo- 
giorno. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relalore per lu maygiormza: Questo assolu- 
tamente no ! 

ZANFAGNINI. Ma io fermaniente credo 
che fuori da questa str?da maestra non si 
concluderà niente: le strade tortuose non 
servono che a far perdere l’obiettivo presta- 
bilito. I1 socialismo non è uii’idea, onorevoli 
colleghi, della quale oggi si possa o non si 
possa fare a meno, ma è una strada maestra 
ed obbligata. Esso ha delle radici profonde 
nella realtà economica nioderna ed evitare 
le soluzioni socialiste per risolvere il travaglio 
econoniico e sociale del momento significa, 
a nostro giudizio, accorgersi presto o tardi 
che gli sforzi sono stati inutili. 

Perciò noi non possiamo essere d’accordo 
con questo disegno di legge che non affronta 
il problema per la via maestra e che viola la 
Costituzione creando un nuovo organo dello 
Stato. Conlro di esso saremo fino a quando 
non s’in trodurraiino dei sostanziali emenda- 
menti che rimettano la legge sulla via giusta, 
fino a che non si faccia luogo all’azienda auto- 
noma dello Stato che noi stessi proporremo. 
Noi riteniamo che queste modificazioni sianc 
ancora possibili. 

Questo disegno di legge, senza dubbio, 
potrà cambiare aspetto all’economia nieri- 
dionale e a certe zone econoniicamente de- 
presse del centro-set tentrione, a due condi- 
zioni: 1) se l’intervento dello Stato sarà 
profondo e sostenuto da adeguati mezzi finan- 
ziari jn aggiunta 3 quelli che normalmente si 
stanziano; 2) se, contemporaneaniente, esso 
determinerà anche uno spostamento nei rap- 
porti di classe, legando strettamente la tra- 
sformazione economica alla trasformazione 
sociale. 

In questo momento occorre persuaderci 
che non è con palliativi e con mezze misure 
che si esce da una situazione che si va in realta 
di giorno in giorno aggravando. Ogni giorno 
sono nuove fabbriche che si chiudono o che si 
riducono, nuove maestranze che si licenziano, 
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e non è con la creazione di enti, non è con 
queste malinconie che vanno lasciate da parte 
che si risolvono i problemi ! Invece di creare 
nuovi enti, onorevoli colleghi della maggio- 
ranza, articdete lo Stato moderno così come 
è previsto dalla Costituzione. Esso non è 
ancora articolato così come la Costituzione lo 
prevede: manca il Consiglio nazionale del- 
l’economia e del lavoro, il quale su quest,i 
problemi avrebbe dovuto e potuto dire la 
sua parola. Noi viviamo, purtroppo, ancora in 
periodo di carenza costituzionale e, invece di 
seguire le vie maestre che la Costituzione ci 
indica, andiamo a creare organi extru statali 
ed extra costituzionali. N o n  è questa la strada 
che ci può condurre a buon fine ! E persuadia- 
moci ‘che i problemi si superano in un solo 
modo: risolvendoli. Se non si risolvono, i pro- 
blemi si complicano. Ci vuole coraggio per 
fare una politica di intervento statale: occorre 
che sia una politica coraggiosa, non tiniids ! 

Onorevoli colleghi, io credo di non avere 
richiesto cose impossibili invit,ando gli ono- 
revoli colleghi della maggioranza e il Governo 
a rivedere adeguatamente gli stanzianienti 
che qui sono stati stabiliti. Si tratta di arri- 
vare (ed è questo il calcolo che abbiamo l’ob- 
bligo di fare) a quella spesa, a quello stan- 
ziamento che permetta di potei. contare su 
una inversione del processo attuale di contra- 
zione e di involuzione dell’economia italiana. 
Questo deve essere il senso dell’intervento 
dello Stato, ed è solo se avrà questo senso che 
esso potrà verameinte risolvere i gravi, gli 
immani problemi di vita delle popolazioni e 
delle classi lavoratrici italiane. (AppZuusi -- 
Congratulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 
P ET R I LL I, Ministro sen.zci portafoglio. 

Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PETRILLI, Ministro senza portafoglio. 

Mi onoro presentare alla Camera, a nome del 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, il 
disegno di legge: 

(( Autorizzazione di spesa di lire 500 nii- 
lioni per la riparazione dei danni causati dalle 
alluvioni dell’autunno 1949 alle opere pubbli- 
che di bonifica N. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarh 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Si riprende la dismsione dei disegni di legge 
sulla Cassa per il Mezzogiorno e sulla ese- 
cuzione di opere straordinarie nell’ Italia 
centro-settentrionale. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l‘ono- 
revole Perrone Capano. Xe ha facoltà. 

PERRONE CAPANO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, mi limiterò acl occuparmi 
del disegno di legge relativo alla Cassa per il 
Mezzogiorno e non mi abbandonerò ad iper- 
lioli; nè positive nè negative. 

Certo, bisogna dare atto che il disegno di 
legge è ispirato a fini altamente apprezzabili 
e bisogna soltanto cmsiderare serenamente 
se il sistema che si è prescelto e i inezzi che si 
intendono adottare siano.idonei a dare ottimi 
risultati. 

In sostanza, noi liberali propelidiamo per 
alcuni eniendainenti ed alcune modifiche al 
progetto. Non intendiamo respingerlo, tanto 
meno nello spirito e nelle finalità che lo infor- 
mano. E credo che in questo senso debba 
essere anche inteso il pensiero espresso avanti 
ieri dall’onorevole Corbino, quando, sosle- 
nendo il suo ordine del giorno, accennava al 
proposito di respingere il disegno: respingerlo 
per ripresentarlo sotto altra forma. Noi cli- 
ciamo più semplicemente: rielaboriamolo, ma 
non lo rimandiamo. 

Vi sono senza dubbio, anzitu-tto, onorevoli 
colleghi, degli elementi concreti nel presente 
disegno di legge, che vanno sottolineati e che 
vanno accolti senz’altro. Vi è, in prima linea, 
l‘impegno di un largo coniplesso di fondi per 
il Mezzogiorno, ed in un certo senso è secm- 
dario accertare se questo complesso si debba 
considerarlo inadeguato alla vas tità e alla 
complessità dei bisogni. Vi 8, poi, il fatto che 
questo impegno riguarda un termine notevol- 
mente lungo. Indi è lodevole l’inclusione, nel 
quadro delle opere da compiere, di quelle 
relative alla valorizzazione dei grandi pregi 
turistici delli Italia meridionaie, che non è 
seconda per bellezze naturali e per dovizia cli 
patrimonio artistico alle altre parti della peni- 
sola. Ugualmente merita, a mio avviso, incon- 
dizionato consenso l’inclusione che si è coni- 
piuta, fra i settori da incrementare, ai fini 
delle necessarie agevolazioni e degli impulsi 
da imprimere alla iniziativa, individuale, del 
credito agrario di miglioramento e di esercizio, 
che oggi notoriamente è in condizioni di spia- 
cevole ristrettezza, e del credito foncliario, 
che a sua volta langue per la pesantezza delle 
sue procedure e per la onerosità dei suoi 
elementi. 
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Ancora, ritengo meritevole di incondizio- 
nato plauso lo sganciamento che, in verità, 

. è stato compiuto dalla Commissione, del 
dovere di pagare le indennità di espropriazione 
ai proprietari scorporati in virtù della riforma 
agraria, dai compiti della istituenda Cassa; 
onere questo che avrebbe assorbito, io penso, 
una parte non indifferente dei mezzi posti a 
disposizione della Cassa. stessa. 

Ed infine, il proposito, che anima il pro- 
getto, di rendere più agile la procedura per 
accelerare i tempi e per assicurare organicità 
alle opere che si intendono eseguire, merita a 
sua volta di essere sottoscritto. 

Ma, accanto a questi pregi, vi sono anche 
degli elementi che si rivelano subito, a nostro 
avviso, negativi; ed altri si profilano che susci- 
tano legittimamente, e in ambienti vasti e 
diversi, una grande perplessità. 

Che il Mezzogiorno debba comprendere, 
per esempio, l’isola d’Elba, è una cosa che sor- 
prende. Non ce l’hanno certo insegnata a 
scuola, non l’abbiamo mai sentita dire. Non 
vorrei veramente che si cadesse in equivoco. 
Io  non nego che l’isola d’Elba abbia il di- 
ritto di fruire, nel quadro di provvidenze di 
carattere generale, di un vantaggioso indi- 
rizzo politico di lavori pubblici, della costru- 
zione, cioè di opere che siano dirette a solle- 
vare le condizioni ambientali e sociali degli 
isolani. Credo, invece, che debba essere rico- 
nosciuta la necessità che tutto ciò si compia 
per l’isola d’Elba nell’amhito delle provvi- 
deiize e con i mezzi predisposti c decisi per 
l’Italia settentrionale, tanto più che, paral- 
lelamente alla discussione del disegno di legge 
sulla cosiddetta Cassa per il Mezzogiorno, è 
in corso di discussione il disegno di legge per 
le cosiddette aree depresse dell’ltalia del nord. 
In sostanza, quando aggregate l’isola d’Elba 
all’ Italia meridionale, preparate per 1’ Italia 
meridionale la sottrazione di tutti quei fondi 
che saranno necessari per l’isola d’Elba. E ciò 
non è giusto. 

Alla medesinia guisa di quanto ho detto 
or ora, mi sembra evidente i l  rilievo che sia 
un  errore e un danno ciò che il disegno di 
legge compie. (Interruzione del relatore Je r -  
volino Angelo Raffaele). Tutte le isole, onore- 
vole Jervolino, che sono meridionali, o quasi, 
vengano pure coniprese nel Mezzogiorno. 
Ma questo Mezzogiorno, che ha t,anti bisogni. 
che finalmente vede riconosciuto i l  complesso 
delle sue esigenze e avviato a compimento 
u n  progranima di lavori diretti a rigenerare 
1’ intero complesso del suo terri torio, deve pure 
protestare quando si vede artificiosamente 
ingrandito; mentre già vi sono in suo danno 

altre aggregazioni che, se pure meno gravi, 
non sono perfettamente ortodosse. 

Ci dite che non dobbiamo essere troppo 
esigenti, ma l’isola d’Elba con il Mezzogiorno 
non* c’entra ! Quello che è necessario, nell’in- 
teresse nazionale, che vada fatto per l’isola 
d’Elba si faccia ma non con i fondi destinati 
al mezzogiorno d’It.alia. 

Dicevo: alla stessa guisa di questa defi- 
cienza, o,  per meglio dire, di questo errore, 
del disegno di legge, mi pare si debba consi- 
derare (forse, anzi, quest’altro aspetto deve 
essere considerato maggiormente grave e 
dannoso) la decisione adottata di escludere 
dagli interventi della Cassa, salvo per i con- 
corsi di legge, quelli che si riferiscano alle 
opere che sono a carico dei comuni, delle pro- 
vince e degli enti locali in genere. Le condi- 
zioni della finanza locale sono notissime: sono 
condizioni di decozione. È noto che lo sforzo 
per sollevare queste condizioni è uno sforzo 
che non si prevede possa facilmente riuscire 
allo scopo. Ricordiamo l’insuccesso, decisa- 
mente intervenuto per la scarsezza, per la 
precarietà delle condizioni della finanza locale, 
che ha registrato la recente legge Porzio-Tu- 
pini. Perchè vogliamo ora, nel quadro di 
queste provvidenze che hanno carattere così 
eccezionalei da indurre a fare a meno dei 
controlli ordinari ed a sganciarsi addirittura 
dal Parlamento, perchè vogliamo, dicevo, 
fossilizzarci nel rispetto di quelle leggi che 
distinguono, cli fronte alle opere pubbliche, 
tra i compiti dello Stato, i compiti delle pro- 
vince e dei comuni, quando poi in realt&, 
indubbiamente, una not,evole parte delle 
opere che potranno essere necessarie nel qua- 
dro della messi in valore delle zone depresse 
del Mezzogiorno è di competenza degli enti 
locali? 

Un punto veramente delicato, e che va ade- 
guatamente approfondito, è, poi, senza dub- 
bio, quello relativo alla sicurezza e alla entità 
del finanziainento della Cassa. Esso è già stato 
largamente trattato, or ora, anche con parole 
molto limpide e dense di contenuto, dall’ono- 
revole Zanfagnini. Io non vorrò dilungarnii a 
trattarlo; ma a mia volta debbd fare delle 
osservazioni, in quanto non si può sfuggire 
alle preoccupazioni ed alle riserve che sono 
state in proposito formulate da più parti e da 
uomini come Luigi Sturzo ed il nostro Epi- 
carmo Corbino. 

Noi meridionali siamo in questa materia 
già molto profondamente scottati, è vero 
o‘norevole Jervolino ? 

J E RVO L IN O R A F I?-4 E L E, 
Relatore per la maggioranza. Non ho ben 

ANGELO 
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capito a che proposito è stato fatto il riferi- 
mento a don Sturzo. 

PERRONE CAPANO. Sturzo ha fatto 
delle riserve circa la entitB e la sicurezza dei 
finanzianienti, soprattutto quando si è occu- 
dato della possibilità della futura utilizzazione 
delle somme che sono state anticipate alla 
industria e che dovranno dalla industria 
essere restituite, per acquisto di attrezzature 
e di macchinari. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. Non mi consta. 

PERRONE CAPANO, Può darsi che 
equivochi, comunque da più parti sono state 
sollevate riserve. Da questi banchi se ne e 
fatto portavoce ieri l’altro l’onorevole Corbino.. 
Per parte mia ricordo che il Mezzogiorno ha, 
in merito, una durissima esperienza: le leggi 
che. si sono succedute, i finanziamenti che 
sono stati promessi per la risoluzione o l’avvio 
alla risoluzione del problema meridionale, sono 
state una grande mole, ma sono rimaste 
quasi tutte lettera morta. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. Per questo ab-.  
biamo introdotto l’articolo g-ter, spinti dalla 
stessa preoccupazione. 

PERRONE CAPANO. Sta bene. Ma sa- 
pete che non basta avere delle buone jnten- 
zioni. Bisogna vederle concretate e poi, sotto 
un certo aspetto, è il caso di dire, in questa 
materia: fidarsi è bene, non fidarsi è meglio, 
pretendendo garanzie sempre più conside- 

Io ricordero i sette Lniliardi prebellici 
della legge del 1926 per la bonifica integrale, 
gran parte dei quali rimasero sulla carta, e, 
senza andar lontano, la relazione di mino- 
ranza ricorda i 130 miliardi che furono pro- 
messi in periodo elettorale, per l’esercizio 
1948-49, miliardi che poi si liquefecero per 
via, che per il 1949-50 si sono ridotti a 39 e 
che per l’esercizio prossimo mi pare siano 
stati ridotti addirittura a 24. 

Del resto una grande parte degli stessi 
fondi che appaiono oggi destinati alla Cassa 
per il primo anno della sua attività, non pro- 
vengono forse, per 43 miliardi, da una asse- 
gnazione precedente che è rimasta inope- 
rante per mancanza di tempestiva solvenza 
del fondo dal quale dovevano essere ricavati ? 

Una parte dei finanziamenti futuri della 
Cassa 8, inoltre, collegata a recuperi dal set- 
tore industriale, ed in proposito rimando alle 
considerazioni che qui dentro credo siano 
note a tutti, che autorevolmente Ernesto 
Rossi e Luigi Sturzo hanno recentemente 
fatto sulla stampa, per dimostrare quanto 

. revoli. 

siano poco sicure le possibilità concrete dei 
recuperi dal settore industriale. 

A questo punto vorrei proprio dire al- 
l’onorevole De Gasperi che badi, e badino, con 
lui, la democrazia cristiana ed i partiti che 
collaborano con essa: il Mezzogiorno guarda 
con grande fiducia a questa legge; attende da 
essa un impulso poderoso alla cura dei suoi 
mali ed alla risoluzione dei suoi problemi; la 
ritiene ormai un impegno concreto di onore 
preso da tutto il paese nei suoi confronti. Di 
conseguenza, non tollererà una nuova delu- 
sione. E questo è proprio un altro caso nel 
quale, come per quello che abbiamo recente- 
mente discusso qui dentro ... 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. Dipende da noi. 

PERRONE CAPANO. Noi vogliamo col- 
laborare con voi; noi vogliamo osannare al 
vostro successo: dipende, sì, da noi, ma ciÒ 
è relativo. Dipende da tutti, non da noi meri- 
dionali. Dipende da chi governa, da chi ha 
le disponibilità, la distribuzione, la disciplina 
dei mezzi, soprattutto. Non si può credere 
ed obbedire. 

Dicevo: mi sembra che questo sia proprio 
il caso, nel quale si possa dire, come per 
Viola, che si sta a cavallo fra il Campidoglio 
e la Rupe Tarpea. A qualunque partito 
appartenenti, noi meridionali in questo cam- 
po auspichiamo per De Gasperi la luce e la 
gloria del Campidoglio, e quindi gli racco- 
mandiamo di considerare il prablema del 
finanziamento della istituenda Cassa col mas- 
simo rigore e con la fedeltà più scrupolosa 
agli impegni. I iinanziamenti promessi sono 
inoltre una ipoteca ed un principio; rifiutarli 
sarebbe stoltizia ed errore; ma dire d’altra 
parte che bastino sarebbe errore ancora più 
grave. Essi sono insufficienti e, come l’ono- 
revole Corbino ha in quest’aula due volte ri- 
conosciuto - perchè una volta ebbe a dirlo nel 
corso della discussione delle comunicazioni del 
Governo, in gennaio, e la seconda volta lo 
ha ripetuto avanti ieri -, possono essere ulte- 
riormente maggiorati. Possono esserlo, ono- 
revole Jervolino ! - 

Si pensi, infatti, alla larghezza con la 
quale sono state sovvenzionate, e conti- 
nuano ad esserlo, le industrie settentrionali. 
Un po’ di giustizia, finalmente. Ridurre 
quelle sovvenzioni ed accrescere le disponibi- 
lità per il Mezzogiorno. E devono esserlo. 
Devono essere aumentati quei finanziamenti, 
perchè il problema meridionale - e qui mi 
rifaccio precisamente ad una considerazione 
svolta testé con molta chiarezza dall’onorevole . 
Zanfagnini - se lo si deve risolvere, lo si 
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deve risolvere completamente; non con una 
bacchetta magica, certo, non in un giorno 
solo, ma con una visione organica, con un 
programma integrale, affinchè si eviti il peri- 
colo che l’imperfezione dell’impresa ne abbia 
a determinare in definitiva il fallimento. 
L’onorevole Tremelloni parlò di un fabbi- 
sogno di tremila miliardi, da distribuire in 
15 anni ... 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore per la maggioranza. Trenta anni ... 

PERRONE CAPANO. .... che si potevano 
ridurre a quindici. L’onorevole Corbino ha 
parlato prima di duemila miliardi; poi ha 
fatto uno sconto: li ha ridotti a 1.500. Non 
sono cifre esagerate, nè impossibili. Ricor- 
diamo che l’Italia spese 60 miliardi pre-bellici 
- il che significa proprio i tremila miliardi 
di oggi - per la conquista etiopica. 

È doveroso trovarne altrettanti oggi, in 
clima di democrazia, per l’impresa odierna, 
che non è di colonizzazione interna, ma di 
elevazione morale e sociale di un popolo 
generoso ed operoso. 

I1 principale pregio che deve essere rico- 
nosciuto al disegno di legge è proprio quello 
di essere basato sul presupposto che il pro- 
blema meridionale è problema unitario, il 
quale richiede, secondo il costante voto dei 
più autorevoli meridionalisti, da Giustino 
Fortunato a Manlio Rossi Doria, ed in con- 
trasto con la infausta prassi seguita finora, 
uno sforzo unitario. (Commenti all’estrema si- 
nistra). 

Onorevoli colleghi di estrema sinistra, 
he letto con molto interesse la vostra relazione 
e molta parte di essa ho trovato giusta. 

Non mi posso però associare in pieno alle 
vostre critiche per la ragione molto semplice 
che il popolo meridionale non apprezza una 
opposizione aprioristica e decisa, e un’oppo- 
sizione alla Cassa verrebbe scambiata per una 
opposizione ai mille miliardi ! I migliori pregi 
di questo disegno di legge stanno, dunque, 
proprio nell’aver compreso che occorre un 
programma organico, un programma com- 
pleto per “organica soluzione. Si sono com- 
piuti fino ad oggi troppi sperperi, troppe 
opere sono state iniziate senza che poi siano 
state portate a compimento, e sono state poi 
lasciate deperire per mancanza di collegamen- 
t o  con altre opere che erano indispensabili al 
buon funzionamento di esse. 

Ormai si deve evidentemente seguire 
altra strada. Non vi può essere una soluzione 
a stillicidio ! Tutti gli elementi del progranima 
necessario debbono essere posti, sia pure 
gradatamente, zona per zona, in atto, e in 

yrande stile, in analogia a quanto si èprati-  
:ato negli Stati Uniti nella valle del Tennessee, 
:he, coincidenza originale, interessa sette 
jtati, come il problema meridionale interessa 
;ette regioni. Oggi si deve bonificare, per 
irrigare e dare un nuovo indirizzo e un grani 
je  impulso alla produzione del Mezzogiorno, e 
:ontemporaneamente bisogna industrializzare 
!’agricoltura e popolare le campagne. 

Ma popolare le campagne e industrializzare 
l’agricoltura vuol dire costruire case, stabi- 
limenti, dare acqua, luce elettrica, energia 
motrice a prezzo accessibile, unico per tut ta  
l’Italia non con quelle sproporzioni spaven- 
tose che esistono fra Catanzaro ed Aosta ! 

AIVENDOLA GIORGIO. Bisogna rompere 
il monopolio della Società meridionale di 
elettricità ! 

PERRONE CAPANO. Tutto ciò richiede, 
inoltre, e sempre contemporaneamente, strade 
iiitercomunali e interpoderali, edifici scola- 
stici, ospedali, servizi postelegrafonici, ferro- 
vie migliorate e più diffuse. Si tratta di un 
complesso che può essere attuato zona per 
zona, e che soltanto cosi si può graduare 
nel tempo. 

TONENGO. Noi settentrionali non abbia- 
mo neppure una ferrovia elettrica : tutto al 
sud abbiamo dato ! 

PERRONE CAPANO. Esagerato ! La- 
sciamo stare questi battibecchi ed entriamo 
nei dettagli (Interruzione clel deputato To- 
nengo). Onorevole Tonengo, se avessi tempo 
potrei documentarle che in Calabria e in 
Lucania vi sono molti comuni senza acqua, 
senza luce elettrica, senza telefono, e privi 
persino di strade. Per arrivarvi, bisogna an- 
dare a dorso di mulo ! 

Si tratta,  dunque, dicevo, di un complesso 
di opere inscindibili che si possono attuare 
zona per zona, e che soltato così si possono 
graduare nel tempo; ma non è concepibile 
che si possano eseguire prima le bonifiche e 
lasciare poi deperire le campagne abbando- 
nandole alla siccità ! Bisogna fare contempo- 
raneamente l’irrigazione e, quando si è fatta 
l’irrigazione, bisogna pensare al collocamento 
dei prodotti per sostituire le odierne colture 
adottandone, nelle zone bonificate, delle altre. 
Bisogna pensare a popolare le campagne, per- 
chè le campagne, se non sono popolate, non 
danno il rendimento che si deve attendere 
da esse. Occorre che vi siano case, edifici 
scolastici, chiese. Si richiede soprattutto 
l’acqua potabile per gli abitanti, la luce elet- 
trica, l’energia, motrice, i macchinari ! Se si 
procede a scaglioni, si rischia di giungere al 
secondo tempo quando le opere compiute nel 
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primo tempo saranno state, se non consunte, 
per lo meno menomate dalla condizione di 
incompletezza in cui saranno state lasciate. 

Sorge di qui l’inderogabile necessità di un 
programma unico e di mezzi adeguati, cioè 
molto cospicui. I fondi oggi risultano insuffi- 
cienti. Insufficiente soprattutto si rivela la 
visione che del fabbisogno di essi sembrano 
avere gli ideatori della Cassa. E manca un 
piano: si parla di spolverare progetti gi8 
esistenti. I1 Presidente del Consiglio, nel suo 
discorso di gennaio, fece un prospetto piutto- 
sto incoraggiante come quadro di insieme, 
ma non deve essere dimenticato che il Mezzo- 
giorno ha anche l’imprescindibile bisogno 
di rinnovare una buona parte della sua edilizia. 
Non dimenticherò mai, onorevole Petrilli, 
la prima volta che accedetti ad Alberone, vi- 
cina al suo paese, alla nostra Lucera: era 
uno spettacolo delizioso e magnifico che si 
ammirava giungendo nella vallata e accin- 
gendosi a salire verso il comune, sito sulla 
sommità del monte. Quando giunsi nel cent’ro 
di Alberone notai con sorpresa che quell’ahi- 
tato yolgeva le spalle al paradiso, per con- 
centrare invece porte, finestre, e tut ta  la sua 
vita in un brago nel quale vivono in promi- 
scuità puteolenta uomini e animali. Questo 
spettacolo si ripete molto spesso anche altrove. 
Non si risolverà il problema meridionale se 
queste cittadine non saranno rase al suolo 
e ricostruite con ben altri criteri di civiltà. 

I1 Mezzogiorno ha bisogno di rinnovare, 
come dicevo, una parte notevole della sua 
edilizia, ha bisogno di sistemare i suoi porti, 
di costruire linee dirette fra i capoluoghi di 
regione, e soprattutto fra la Puglia e Roma, 
fra la Puglia e la Lucania nonchè autostrade 
e camionabili, e di valorizzare il suo superbo, 
immenso patrimonio turistico, non soltanto 
con la costruzione di alberghi, m a  anche co- 
struendo opere di altro genere, come funico- 
lari, stabilimenti di cura e altri strumenti di u- 
tilizzazione e di sfruttamento di quelle regioni. 

Inoltre, come è stato sempre sostenuto, e 
come precedentemente è stato qui ribadito da 
più parti, il problema meridionale esige, affin- 
chè riesca pienamente fruttuosò, con l’impie- 
go, che si profila, di migliaia di miliardi in 
opere di pubblico interesse, che le provvidenze 
statali aprano la via al collocamento dei pro- 
dotti del Mezzogiorno e diano incremento alle 
iniziative individuali che potranno e dovranno 
fiorire sul terreno che sarà stato arato dallo 
Stato. 

Non si tratterà di favorire i grandi agrari, 
ma diifavorire il ceto medio, i piccoli produt.- 
tori, le cooperative che dovranno -essere 

costituite. Lo sforzo deve esseFe diretto parti- 
colarmente a determinare il sollievo di quelle 
categorie sociali. 

È indispensabile quindi che, di pari passo, 
nella esecuzione delle opere, proceda una 
illuminata politica doganale; che si eserciti un 
sollievo fiscale piuttosto notevole, e si ren- 
dano più agili e meglio coordinate le norme 
che autorizzano l’intervento assistenziale dello 
Stato ed una eventuClle surrogazione di esso 
alla azione dei privati cittadini. 

Ora: di fronte ad una tale imponenza e 
complessità di esigenze e di doveri, interdi- 
pendenti fra di loro, da assolvere e di mezzi 
da ricercare, da utilizzare, si rivelano giustifi- 
cate sia le finalità della semplificazione buro- 
cratica, che con il disegno di legge si dice di 
voler perseguire, sia le preoccupazioni solle- 
vate da questi banchi e dai banchi dell’estxe- 
ma sinistra circa il proposto integrale sgancia- 
mento della istituenda Cassa dai norniali orga- 
ni e dai normali controlli amminist.rativi e 
politici dei Ministeri dei lavori pubblici, 
dell’agricoltura e del tesoro, della Corte dei 
conti e del Parlamento. Si dice che la buro- 
crazia e l’amministrazione in Italia sono ecces- 
sivamente intricate e pesanti. (( Stanca e 
pesante )) l’ha definita addirittura questa sera 
qui dentro l’onorevole Mastino. Questo è 
vero in parte, ma non perchè la burocrazia 
sia esaurita: piuttosto per il fatto che siamo 
ancor oggi all’apparato burocratico che fu 
creato subito dopo l’unità per uno Stato che 
quasi non aveva alcuna ingerenza nella vita 
economica del paese; mentre oggi esso questa 
vita disciplina, regola, conduce e talvolta 
sconvolge. 

Ora è curioso che, dimostrata in questo 
modo la necessità,, che del resto è conclamata 
da tu t te  le parti, di una riforma dell’ammini- 
strazioiie, questa riforma, onorevole Petrilli, 
si inizi creando nuovi e inastodontici enti, 
e quindi una nuova, ulteriore burocrazia. 

Si ha voglia a clire che dovranno essere 
comandati soltanto elementi dell’ammini- 
strazione ordinaria (il che d’altra parte por- 
terebbe a considerare vieppiù superflua la 
creazione di un nuovo ente, dal momento 
che dovrà essere utilizzato in prevalenza. o 
quasi totalmente il personale già esistente 
nell’amministrazione): vi sarà sempre una 
percentuale di burocrati nuovi; quindi sara 
questo ancora un ulteriore passo verso l’ele- 
fantiasi burocratica, anzichè verso la sempli- 
ficazione concreta .e positiva dell’ammjnistra- 
zione e della sua burocrazia. 

Per la irrigazione in Puglia ed in Lucania 
‘abbiamo già un apposito ente che fu creato 
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anch’esso per coordinare e per semplificare: 
quale sarà dopo la Costituzione della Cassa 
la sorte di questo en te?  

Si voleva decentrare: i provveditorati 
alle opere pubbliche mi sembra furono isti- 
tuiti nel 1926 proprio per l’esecuzione decen- 
trata delle opere gi& di competenza del Mini- 
stero dei lavori pubblici e dell’agricoltura. Si 
potevano ampliare i poteri dei provveditorati. 
In ogni caso bisognerh servirsi di essi, allar- 
garne la competenza, utilizzarli per poter 
operare il decentramento, poi, di questa 
Cassa, che sarà una, specie di governatorato 
del Mezzogiorno, un alto commissariato ele- 
vato .a potenza. 

Si dice che per le spese superiori ai 100 mi- 
lioni dovrà essere sentita sempre una delega- 
zione del Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici; ma. io temo che -la Cassa possa frantu- 
mare i suoi progetti ed in questa maniera 
eludere il. dettame che prevede l’obbligo di 
passare attraverso quel Consiglio superiore 
dei lavori pubblici che è un organo che si è 
sempre raccomandato all’attenzione e alla 
stima del paese. 

I1 Parlamento avrà in comunicazione i 
programmi anno per anno. C i Ò  non basta se 
esso non si potrà pronunciare anche sui pre- 
ventivi di spesa annuale. Io non credo che 
costituir& garanzia .sufficiente l’affidamento, 
che anche il nostro Corbino ha postulato, della 
presidenza e della vicepresidenza della Cassa 
ad uomini politici, e specialmente ad uomini 
politici tratti dal Parlamento. Gli uomini 
politici sono un po’ elementi di parte. Essi 
peraltro sono investili di un mandato legi- 
slativo che diventa ogni giorno più vasto e che 
implica la rappresentanza dell’intera nazione. 
Cosicchè il deputato ed il senatore sarà dalla 
presidenza o ‘vicepresidenza dell’ente profon- 
damente distratto dall’esercizio dei suoi poteri 
legislativi,’ che invece lo impegnano piena- 
mente a seguire problemi della più varia 
natura e complessità. Egli non deve accettare 
compiti che determinino o possono determi- 
nare conflitti fra regione e regione, fra zona e 
zona, e soprattutto contxasti fra controllati e 
controllori. 

Ma soprattutto esiste un’altra esigenza 
morale, che si impone nell’interesse della vita 
politica in generale e della democrazia in 
ispecie: l’esigenza che il paese non abbia, mai, 
in nessun modo, la sensazione, oggi purtroppo 
diffusa, che noi si aspiri e si lotti per giungere 
in Parlamento per ricevere poi alti canonicati 
e comode sinecure. 

Se mi fosse’dato di esporre la mia opinione 
intima direi che’ ciò che mi preoccupa soprat- 

tutto è l’impedimento che al Parlamento 
deriva nell’esercizio dei suoi compiti e dei 
suoi doveri legislativi, che devono sempre 
essere assolti con grande serietà e scrupo- 
losità. 

Più che il lato morale mi preoccupa questo 
lato materiale del problema. Tuttavia il lato 
morale esiste e non può essere trascurato 
di fronte al paese. I1 paese è pervaso dalla 
convinzione che .gli uomini politici antepon- 
gano gli interessi personali e le velleit& di 
ascesa e di conquista ai doveri verso la cosa 
pubblica. 

Oggi, purtroppo, non volgono più i tempi 
di ieri, quando, in regime democratico, in 
Italia queste incompatibilità e queste scru- 
polosità si sentivano al massimo grado. Pure 
in passato il Parlamento si apriva poche 
volte all’anno: per la discussione dei bilanci 
e per l’esame di leggi aventi carattere ecce- 
zionale e, quando si formava un Ministero, 
esso non si presentava il giorno dopo al 
Parlamento a leggere le proprie comunica- 
zioni, ma attendeva venti giorni, un mese 
prima di presentarsi al Parlamento. Eppure 
allora i deputati ritenevano che fosse’ preci- 
puo loro dovere quello di astenersi non solo 
dall’esercizio di funzioni che potessero deter- 
minare un contrasto tra lo Stato e il privato, 
fra lo Stato ed un ente che fosse dallo Stato 
controllato, ma persino dall’intervenire come 
avvocati, dal dare pareri, nelle controversie 
interessanti lo Stato. 

L’esempio più luminoso l’ha. fornito in 
questo campo Enrico De Nicola che, lasciata 
la Presidenza della Camera, non ha voluto 
mai accettare il patrocinio di privati inte- 
ressi contro lo Stato innanzi l’autorità giu- 
diziaria. 

Non dimenticate che il famoso scandalo 
del palazzo di giust,izia, in sostanza quali 
elementi accertò e deplorò? Che vi erano 
stati dei deputati che avevano dato dei pa- 
reri in contestazioni giudiziarie fra lo Stat,o 
e alcune imprese private, pareri favorevoli 
alle ditte private e contrari allo Stato. Oggi 
la sensazione contraria è diffusa nel paese. 

Oggi il Parlamento ha compiti molto più 
vasti di quelli di ieri perché la legislazione 
fluisce minuto per minuto, ora per ora, 
copiosissinia, in tutt i  i settori, e la vita eco- 
nomica del paese è permeata dell’attivit8 
dello Stato. 

Quindi non si impone solo un’esigenza 
morale ma anche un’esigenza materiale: non 
si può conciliare l’esercizio della funzione di 
presidente di un istituto come la Cassa per il 
Mezzogiorno con l’esercizio del mandato 
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legislativo. Bisogna dedicarsi ad un’attività 
o ad un’altra. Dunque, niente parlamentari. 

Se si rit.iene che un presidente politico sia 
assolut.amente necessario, esso sia - come 
propone la niinoraiiza - un ministro: quello 
dell’agricoltura, o quello dei lavori pubblki, 
o quello del tesoro. In questo caso, è tutt’al- 
tra cosa. Anzitutto il ministro fa parte del 
Governo e con tutto il Governo risponde 
dinanzi al Parlamento. Come presidente della 
Cassa, sarà esposto minuto per minuto, ora 
per ora - come per tutta l’attività del suo 
dicastero - al cont,rollo crit.ico ed ispettivo 
dei parlamentari. 

I1 ministro segue le sorti del Governo: 
quando lascerà il suo banco di ministro, la- 
scerà la presidenza della Cassa. Solo in que- 
sto modo può essere risolto il problema della 
presidenza politica, se la presidenza politica 
è reputata indispensabile. 

Se invece si riconosce, come sembra a noi 
doveroso, che una presidenza schiettamente 
politica o, meglio, parlamentare non sia né 
indispensabile né opportuna, anche per fugare 
le diffuse preoccupazioni che sorgano delle 
nuove cainarille e si varino dei carrozzoni 
elettoralistici, allora si scelga il presidente 
nella persona di un tecnico di incontestabile 
competenza e di alto prestigio morale. Egli, 
soprattii t to  se avrà anche capacità organiz- 
zative, non mancherà di sensibilità politica. 
In ogni caso le vicepresidenze dovranno es- 
sere assegnate e scelte tra le diverse branche 
dell’amministrazione e della tecnica interes- 
sate nell’impresa e che dovranno essere a tal 
fine mobilitate, cioè appunto fra i settori dei 
lavori pubblici, dell’agricoltura, dell’indu- 
st.ria e commercio. La formazione del Con- 
siglio di amministrazione dovrà assicurare 
una equa rappresentanza nel Consiglio stesso 
alle varie regioni meridionali, aventi come 
tali interesse al buon funzionamento della 
Cassa ed al buon impiego dei capitali. È indi- 
spensatjile, infine, che la Cassa, come ho già 
detto, sia articolata in modo che il funziona- 
mento perif-erico di essa risulti snodato ed 
efficiente. Non si potranno appagare conteni- 
poraneamente le esigenze di tut te  le regioni, 
ma non dovranno esservi regioni preferite e 
regioni cenerent,ole. Io credo che la Puglia, 
la Lucania, la Calabria ed il Molise debbano 
essere, poiché si trovano in parte in condi- 
zioni più arretrate, tra le prime ad essere 
poste all’ordine del giorno. Comunque, biso- 
p e r &  selezionare bene le. zone cpe hanno 
maggiori bisogni e le esigenze che si rivelino 
basilari, ed uno spirito veramente superiore 
dovr& ispirare tutta l’azione della Cassa. 

Noi voteremo dunque il passaggio agli 
articoli, ma vivamente raccomandiamo che 
il Mezzogiorno resti Mezzogiorno e non gli 
si aggreghino regioni e zone che non ne fanno 
parte; che i mezzi della Cassa siano utilizzat,i 
anche per le opere più urgenti che sono oggi 
di competenza degli enti locali, e siano con- 
venientemente maggiorati ed assicurati i finan- 
ziamenti del nuovo istituto; che in ogni caso 
il finanziamento dell’istituto non solo non 
elimini, ma nemmeno riduca i finanziamenti 
ordinari ed anzi valga di sprone a quelli, 
sopratutto per quelle opere di viabilità ordi- 
naria, postelegrafoniche e ferroviarie che costi- 
tuiscono il presupposto della messa in valore 
e dello sviluppo delle aree depresse del me- 
ridione. 

Chiediamo che sia stabilito un diretto 
collegamento tra la Cassa e il Parlamento 
mercé la preventiva presentazione a questo 
sia dei piani generali dei lavori, sia degli ali- 
nuali preventivi della spesa; che sia bandita 
ogni possibilità di intxigo e spec,ulazione poli- 
tica in un’opera che non deve servire in alcun 
modo per la creazione di nuove bardature , 
burocratiche o di nuove clientele né deve 
ridursi ad un’ulteriore beffa per il popolo del 
nieridione già duramente in proposito pro- 
vato, ma deve essere consegnata alla storia 
come un atto di giustizia per il bene del Mez- 
zogiorno ed il vantaggio di tutto il popolo 
italiano. 

Insistiamo soprattutto, onorevoli colleghi, 
nelle ultime proposizioni e confidiamo viva- 
niente nella comprensione della maggioranza. 
(Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt,i 
e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. Rinvio a do- 
mani lo svolgimento degli ordini del giorno. 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha t.rasmesso a questa Pre- 
sidenza i seguenti disegni di legge: 

(( Stato ,di previsione della spesa del Mini- 
stero di grazia e giustizia per l’esercizio , 

finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 
1952 )) (Approvato dnl Senato) (1390); 

(( Delega al  Governo per la soppressione 
della razione viveri individuale del personale 
militare e di quello appartenente ai Corpi mi- 
litarmente organizzati, la regolamentazione 
del trattamento vitto delle mense obbligatorie 
di servizio, nonché la revisione del tratta- 

. 
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mento economico accessorio 1) (dpprovato dal 
Senato) (1387) ; 

(( Aumento del contributo del Tesoro dello 
Stato a favore dell’Azienda nazionale autono- 
ma delle strade statali (A.N.A.S.) per l’eser- 
cizio finanziario 1949-50 )) (Approvato da quel- 
la VI1 Commissione permawnte) (1388) ; 

(( Modifiche alla legge 12 luglio 1949, nu- 
mero 460, recante autorizzazione di limiti di 
spesa per 1’e.secuzione di opere pubbliche it 
pagamento differito mediante concessione 1) 

(Approvato da quella VII  Commissione per- 
manente) (1389). 

Saranno stampati, disl ribui ti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire, per gli ultimi due, se dovranno es- 
servi esaminati in sede referente o legislativa. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e dell’interpellanza pervenuje 
alla Presidenza. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 
(( Il sottoscritto chiede di inteyrogare l’Alto 

Commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se non ritenga opportuno, per 
venire incontro alle giuste necessità degli al- 
levatori - specie della montagna - di con- 
segnare ad essi gratuitamente i l ,  siero per le 
vaccinazioni anti-afta quando queste siano 
rese obbligatorie per legge. 

(( In pari tempo per conoscere se non ri- 
tenga necessario mettere a disposizione del 
Segretariato della montagna i fondi necessari 
per dare agli alpigiani l’assistenza sanitaria 
e veterinaria gratuita, in quanto l’assistenza 
del libero professionista, che deve salire dal 
fondo valle, è diventata difficoltosa ed econo- 
micamente così gravosa da non potere essere 
affront,ata, con conseguente danno della salute 
degli uomini e dell’integrità del bestiame. 
(1515) (( SCOTTI ALESSANDRO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se non ritenga giusto ed indispensabile pre- 
parare e presentare sollecitamente al ‘Parla- 
mento un progetto di legge per l’assoluta pa- 
rificazione, per quanto concerne 1.e pensioni 
da csorrispondere ai mutilati ed invalidi e alle 
famiglie dei caduti, degli ufficiali e marinai 
della marina mercant,ile, agli ufficiali e ma- 
rinai della marina da guerra. 
(1516) (( Russo ~PEREZ n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Jfinistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali ulteriori provvediment,i 
intenda adottare nei confronti della Compa- 
gnia generale (( T’elemar )), concessionaria 
dei servizi radioelettrici a bordo delle navi 
mercantili - dei quali, a norma di speciali 
convenzioni internazionali, è responsabile il 
Governo italiano - inadempiente sino dal 
suo sorgere agli obblighi derivantigli dall’atfo 
di sot.tomissione, pubblicato con decreto mi- 
nisteriale 7 agosto 1948 nella Gazzetta Uffì- 
cinle del 20 dicembre 1948, n. 295. 
(1517) cc DUCCI, F.4RALLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Minist,ro deile poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se e quando intende convocare 
la commissione di studio per la sistemazione 
dello stato giuridico dei radiot,elegrafisti per 
navi mercantili, di cui al decreto ministeriale 
7 ottobre 1949, pubblicato nella Gazzetta U f -  
ficiale del 25 novembre 1949, n. 271. 
(1518) (( DUCCI, FARALLI )). 

(( T sottoscritti chiedono d’interrogare il  
Ministro della marina mercantile, per cono- 
scere quali disposizioni ha ritenuto oppor- 
tuno emanare alla Capitaneria di porto e qua- 
li provvedimenti ha preso ,nei confronti delle 
concessionarie dei servizi radioelettrici a bor- 
do delle navi mercantili, Società italiana ra- 
dio marittima (S.I.R.M.) e Compagnia gene- 
rale Telemar, rispettivamente per il compie- 
tamento e la formazione del ruolo organico 
del personale telegrafico, in  quanto risulta che 
la Compagnia generale Telemar, contraria- 
mente alle vigenti disposizioni e norme di 
legge non ha aYcun ruolo del personale radio- 
telegrafista e che il contingent,e del personale 
di ruolo S.1.R.M. non corrisponde numerica- 
inente alle necessità d’impiego in modo dz 
poter sodisfare in qualsiasi momento, comc 
prescritto dal relat,ivo atto di sottomissione, 
alle esigenze del servizio, e ciò con pregiu- 
dizio della sicurezza della vita umana a mare. 
(1519) (( DUCCI, FARALLI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare nei confronti del- 
1’A4mministrazione comunale di Ariccia (pro- 
vincia di Roma), che nell’applicazione della 
tassa famiglia h a  commesso delle violazioni di 
legge e delle palesi parzialità contro i citta- 
dini, e se ritiene di ordinare una rigorosa in- 
chiesta per accertarne le responsabilità. 
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(( E per conoscere altresì quali provvedi- 
menti inten,da adottare nei confronti degli am- 
ministratori del predetto comune i quali, in 
occasione dell'ultiino sciopero, imposero la 
chiusura degli ul'fci municipali. (L'interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(2993) (( CALCAGNO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'int,errogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere. se è 
.disposto ,a concedere al coniune ,di Col1,etorto 
(Campobassoj, che lo ha  chiesto, il. contributo, 
ai sensi diella legge 3 agosto 1949, n.  581, per 
la costruzione in detto comune di un indispen- 
sabile edificio scolastico. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2994) (( COLITTO' D. 

(( I1 sottoscritto, chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dei 1,avori pubblici, per conoscere se nel 
progranilma esecutivo 'dei lavori d a  eseguire 
nell'esercizio finanziario 193-51 è stato inse- 
rito il resta (due terzi) d,ei lavori di sistema- 
zione d,elle stradie interne dell'abitato di 
St~nt'~4ngelo d,el Pesco (Canipobasso). (L ' inter-  
rogante chiede la risposta scritta). 
(2995) (( COLITTO H. 

(( I1 sott.osicritto chiede d'interrogare i Mi: 
iiistri dei lavori pubblici e del teso,ro, per co- 
noscere se è v,ero che il decreto di im,pegno 
della. spesa ri,guardante i lavori d i  ricostru- 
zione d,el ponte Sant'Antonio sul torrente 
Lorda, che tanto' interessa i coniuni di Lon- 
L gaiio e Monteroduni (Cainpobasso) non può 
essere registr,ato alla Corte d,ei conti, perché i 
relativi fondi non sana stati an.cora sbloocati, 
.e per conoscere qu,xnjdo tale sblocco potrà 
avere luogo. (L'interrogan.te chiede la risposta 
scritta). 
(2996) (( COLITTO )). 

(( I1 sotkoscritto chiede d'interrogarle il Mi- 
nistro d,el tesoro, per conoscer,e se la Ca-ssa lde- 
positi 'e prestiti è disposta a conce,d<ere il 
nl'utuo di 41 milioni, chi,esto d'al comune di 
Campobassa per la costruzione di un acque- 
dotto sussidiaria, 'di cui detto comun,e ha as- 
soluto ed urgente bisogno. (L'interrogante 
chiede la rispostcc scritta). 
(2997) (( COLITTO D. 

- 
(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 

nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali lavori intende disporre per ov- 
viare ai danni più volte ed anche di recente 

derivati dallo staaripam,ento 'del torrente Val- 
lone in contrada V,allone e (del torrente Pile in 
contrada Pile di Sopra d,eJla frazione Rocca- 
pipirozzi, ,del comune di Sesto Campano 
(Campobasso). (L'interrqqante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(2998) (( COLITTO )). 

(( I sottoscrit,ti- chiedono di interrogare il 
Presidente dlel Consiglio dei Ministri, per c,o- 
noscere se non intenda xdottare gli opportuni 
provv,edimenti affinché la Commissione regio- 
nale maxhigiana per il riconoscimento della 
qualifica di partigiano non venga soppr,essa e 
continui, anche oltrle il 30 giugno, 1950, la sua 
opera - particolarmente rivolta in questo pe- 
nodo a smascherare i profittatori e speculatori 
della Resistenza che hanno ricevuto, con estr,e- 
ma facilità, qualifiche 'e gra*di gerarchici con 
il risultato ,di sv,alutal:e il movimento parti- 
giano e di percepire illegalm'ente delle som1m.e 
con pave  'danno per le finanze 'dello' Stato - 
compiendo l'iniziato, riesame di vari verbali 
rivelatori &entualmlente suscettibili di annul- 
lamento e procedendo ,all'integrale r,evisioiie 
dei 25.000 riconoscim'enti e dei 4000 gradi ge- 
rarchici attribuiti. 

(( La Co,inmissione regionale marchigiana, 
secondo gli elenchi fin'oggi pubblicati, ha esa- 
minato n. 1100 pratiche di riconoscim,ento 
qualifiche (di cui 230 non riconosciute e 700 
r'evocate), e'd ha riesaminato n. 185 pratiche di 
riconoscimento gr,adi gerarchici (,di cui 14 mo- 
dificati ,e 159 revocati). Da ta1.e attività B deri- 
vato un ricupero o non pagamtento di somm'e 
di circa lire 10.000.000. 

(( La notizia che la Comm,ission'e, senza 
avere comp1,etato la sua opera, debba tro'n'care 
la sua attività, ha ,destato vivo stupore, in 
quanto ren'de impossibile il completo sm,asch,e- 
ramento di eventuali malef,atte, tantp più che 
recentemlente la 8Commission.e stessa 'non si è 
potuta riunire a causa d,el sistem,atico assen- 
teismo prima e delke dimissioni poi d i  alcuni 
,membri, i quali attualmente mo'nopolizzano l,a 
rap pr'e se n ha n z a di ,determinate formazioni. 
(Gli  interroganti, chiedono la risposta scritta). 
(2999) . (( DE' COCCI, COLI )). 

(( I1 sottoscritto chiedle d'interrogar,e il. Mi- 
nistro 'dei tr'asporti, per conoscere : 

a )  quali imlpedimenti vi siano' al comple- 
tamento delle nuove pensiline costruite ncella 
stazion,e *di Napo,li central'e, le quali, lasciate 
ora a! grezzo, sono assolutamente inid,ecorose; 

b )  quali siano le r.agioni della scarsa illu- 
minazione di dette pensiline che costituisce un 



At t i  Parlamentan’ - 20036 - Camera dei Deputati 

grave pericolo per l’incoluniità dei viaggia- 
tori, il cui movimento è quanto mai intenso, 
in ispecie per l’Anno Santo. (L’interrogante I 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1950 

iizione moderatrice e richiamare ad una L ~ L -  
na interpretazione della discipiina ufficiali e 
ottufficiali di polizia. (Gl i  interroganti chie- 

chiede la risposta scritta). 
(3000) (( ROCCO n. 

La sottoscritta ‘chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,della pubblica istruzione, per sapere 
perché non sono stati resi pubblici i criteri di 
valutazione delle varie Commissioni giudica- 
trici dei concorsi per titoli a cattedre ‘di scuole 
medk banditi nel 1947. 

(( E per sapere se il Ministro non ritiene 
che il ritardo nella pubblicazione delle gra- 
duatorie dei concorsi medesimi nella Gazzetta 
Ufficiale non leda gli interessi degli eventuali 
ricorrenti al Consiglio di Stato. ( L a  interro- 
gante chiede la risposta sccrztta). 
(3001) (( FAZIO LONGO ROSA D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per. sapere 
quando intenda applicare i provvedimenti a 
favore del personale non di ruolo dei convitti 
nazionali, previsti con circolare d,el 15 110- 
vembre 1948 e tutt’ora non attuati. (L’interro- 
gante chiede la rzsposta scritta). 
(3002) (( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, sulle ra- 
gioni per le quali i mutilati del lavoro, in 
molti bandi di concorso, non vengono consi- 
derati alla pari dei mutilati di guerra e per- 
ché i diurnisti statali - mutilat,i del lavoro - 
per passare nei ruoli transitoii devono avere 
compiuto sei anni di ininterrotto servizio, 
ment,re se mutilati o orfani di guerra, o re- 
duci dalla prigionia, basta che abbiano com- 
piuto due anni di ininterrotto servizio. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(3003) (( LEONE-MARCHESANO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere se - at- 
teso che si sono verificati molti casi di abusi 
di autorità, da parte. dei soperiori immediati 
verso agenti di pubblica sicurezza, abusi chc 
hanno portato a inchieste interne in alcuni 
reparti di polizia, come per esempio nell; 
compagnia d’onore degli agenti di pubblica 
sicurezza; atteso che questi sistemi arrecanc 
effetti deprimenti negli agenti e li sospingonc 
verso l’odio di classe e un pericoloso stat,o d 
tensione verso i propri superiori - non ri 
tenga di intervenire personalmente con la sui 

’ono la risposta scritta). 
3004) (( NITTI, CICERONE, DE VITA, BELLA- 

VISTA )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
dinistro dei tesoro, per conoscere se non rav- 
risi la necessità di disporre il sollecito paga- 
nento delio stipendio e degli arretrati spet- 
anti agli ex avventizi e salariati delle belle 
wti assunti in ruolo fin dal gennaio 1950 a 
jeguito di regolare concorso, sanando così una 
ngiusia situazione che si protrae da oltre sei 
iiesi . (L’interrogante chiede la risposta 
;critta). 
:3005) LEONETTI )). 

CC I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica. istruzione, per sapere 
se non ritenga di dovere, prima del nuovo 
anno scolastico, provvedere finalmente alla 
statizzazione della scuola media legalmente 
riconosciuta (( Mozzillo Jaccarino I ) ,  sorta il 
1917 in Manfredonia, città anc0l.a oggi priva 
di una scuola media. di Stato, malgrado i suoi 
32 mila abitanti ed una rilevante popolazione 
scolastica. 

(( E per conoscere, altresì, se non ritenga 
di dovere, al più presto e comunque alquanto 
prima dell’ottobre, confermare il funziona- 
mento, in Manfredonia, delle sezioni staccate 
del liceo classico, del liceo scientifico, del- 
l’istituto tecnico e de1l:istituto magistrale, 
come richiesto da quella amministrazione co- 
munale. (Gli interrogand chiedono la risposta 
scritta). 
(3006) (( IMPERIALE, PELOSI, ASSENNATO, CA- 

PACCHIONE, DI DONATO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
se corrisponda al vero che il Governo, attrn- 
verso la Presidenza del Consiglio, abbia in 
tutto o in parte finanziata la spesa per la col- 
locazione di una lapide sulle pareti esterne del 
monumento ossario di Rovereto, nella quale 
fra i nomi dei caduti nelle guerre dal 1935 al 
1945, e accanto persino ai nomi dei caduti 
nella guerra di liberazione, sono stati scol- 
piti anche i nomi di brigatisti neri e di uffi- 
ciali della repubblica fascista ceduti in ope- 
razioni contro le formazioni partigiane; e, in 
ogni caso, per sapere se il Governo ritenga 
ammissibili la glorificazione dei collaboratori 



Alti ParlamenlaTi - 20037 - Camera dei Deputati 
~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 23 GIUGNO 1950 __ 
r 

del tedesco invasore e la profanazione, in tal 
modo consumata, della memoria di tutti gli 
altri caduti. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3007) . (( FERRANDI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se ritenga sopportabile che il compenso 
corrispondtente alla paga di 400 ore lavora- 
tive, dovuto per impegni assunti dal commis- 
sario 1i)quidatore dell’Ente della viticultura 
agli operai licenziati dalle (( Distillerie di Bol- 
zano )) per chiusura dello stabilimento, non 
sia ancora stato pagato, nonostante siano tra- 
scorsi 14 mesi dall’epoca in cui l’impegno di 
cui sopra fu contrattualmente assunto, e no- 
nostante che il Ministero dell’agricoltura sia 
intervenuto promettendone I’esecuzi,one, e 
perciò chied,endo e ottenen’do ,dal Ministero del 
tesoro l’autorizzazione all’impiego della som- 
ma relativa; e quindi per sapere come pub 
spiegarsi e legittimarsi che le richimeste di pa- 
gament,o formulate ‘dagli operai licenziati sia- 
no state poi respinte e continuino ad essere 
respinte dal commissario dell’Ente debitore 
con la dichiarazione che l’Ente stesso non ha 
i fondi disponibili, talché non appare spie- 
gabile il perché sia stata chiesta, e a che fine 
dovesse servire, l’autorizzazione del ,Ministro 
del tesoro al Ministro dell’agricoltura in or- 
dine al pagamento da eseguirsi come sopra. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3008) (( FERRANDI n. 

(( La sottoscritta chiede d’interpellare il 
Ministro dell’interno, sull’esiguità dei fondi 
stanziati quest’anno per l’assistenza estiva; 

sul criterio con cui questi fondi vengono 
ripartiti fra le organizzazioni assistenzisl i 
private; 

sulla decisione di  affidare il controllo 
morale e pedagogico e la supervisione del cri- 

terio di distribuzione dei fondi all’Ente mo- 
rale per la protezione dei fanciulli. Ente 
tutt’ora sotto inchiesta per gravi irregolarità 
amministrative riscontrate e confermate al 
Senato da un rappresentante del Governo. 
(384) . C( VIVIANI LUCIANA )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno i’scritte all’ordine del giorno e 
svolte‘ al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarA iscritta al- 
il ministro inte- 
nel termine re- 

l’ordine del giorno, qualora 
ressato non vi si opponga 
go lam en tare. 

La seduta termina alle 2 
b? 

95. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle Ori? 9: 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge: 

Istituzione della Cassa per opere straor- 
dinarie di pubblico interesse nell’Italia meri- 
dionale (Cassa per il Mezzogiorno). (Urgenza). 
(1170). - Relatori : Jervolino Angelo Raffaele, 

, p e r  la maggioranza, e Alicata, di minoranza. 
Esecuzione di opere straordinarie e di 

pubblico interesse nell’Italia settentrionale e 
centrale. (Urgenza). (1171). - Relatori : An- 
gelini,‘ per la maggioranza, e Matteucci, di 
minoranza. 

IL DIRETTORE DELL’UFPICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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